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MSERVA NAVAJO 


rieccoci tra voi con questo tredicesimo numero del Tex Willer Magazine che giunge in chiusura di 

un anno particolarmente ricco di novità per il ranger bonelliano! 
Questo numero ospita una lunga e approfondita intervista a Pasquale Ruju. Abbiamo sottoposto l’eclet- 
tico sceneggiatore sardo ad un fuoco di fila di domande. Lascio a voi giudicare se le domande poste 
hanno soddisfatto tutte le vostre curiosità. Il magazine si apre con un articolo sulla nostra presenza alla 
rassegna Godega Fumetti e con un articolo su alcune storie insolite di Tex; Federico Rinalduzzi ha 
infatti messo sotto la lente d’ingrandimento il 
rapporto del nostro eroe con la fantascienza. A 
seguire Sandro Palmas vi immergerà nelle at- 
mosfere delle storie in cui il “satanasso” si scon- 
tra con le forze dell’occulto e subito dopo vi por- 
terà sul Perda Liana, scoprirete da soli il perché. 
Completano questo numero un articolo sull'in- 
augurazione del primo parco dedicato a Tex 
Willer in Italia e una chiacchierata con l’in- 
stancabile Mauro Boselli sulla recente raccolta 
di figurine che la Panini ha dedicato al ranger 
del Texas più famoso in Italia. 
La copertina è opera del disegnatore Massimo 
Gamberi grande amico del TWM che, al pari di 
tanti colleghi, non ha resistito al fascino di ri- 
trarre Tex. 
Da questo numero non troverete più le tavole in 
anteprima e le recensioni delle storie uscite nel 
semestre. La SBE è sbarcata ufficialmente sui 
social network mettendo a disposizione degli ap- 
passionati tante tavole in anteprima. Per una 
rivista come la nostra, che esce con cadenza semestrale, ogni informazione di questo tipo risulterebbe 
quindi ormai “datata”, per cui abbiamo deciso di riservare queste pagine ad altri articoli. 
Nel darvi appuntamento al prossimo numero, considerato il periodo, auguro a nome di tutta la re- 
dazione del TWM un felicissimo anno a tutti i nostri lettori, magari in compagnia di buone letture tra 
cui ovviamente Tex! 


C ari appassionati cultori delle “nuvole parlanti” nonché fedeli lettori di “Aquila della Notte” 


Arrivederci al prossimo anno. 


Filippo Galizia 


8° EDIZIONE 


a cura di Massimo Musella 


Dopo un anno di assenza, dovuto al concomitante raduno romano 
dell'aprile 2014, il Tex Willer Forum è stato ospite, ancora una volta, 
dell'8? edizione di GodegAfumetti 2015. 

Gli organizzatori (gentilissimi) hanno voluto accogliere un rappresen- 
tante del forum di Tex, stante la presenza alla manifestazione, oltre a 
Giorgio Montorio (Diabolik), di Giacomo Danubio, disegnatore del 


Ranger più famoso d'Italia. 


Cerco fin da subito uno o più pard che mi 
accompagnino in questa due giorni, ma pur- 
troppo, gli impegni familiari e di lavoro fanno in 
modo che nessuno sia della partita. Poco 
male, preparo l'occorrente e sabato 25 aprile 
sveglia presto e partenza per Godega di S. 
Urbano. 

AI mio arrivo nel padiglione fieristico cerco 
subito la location che mi è stata assegnata, e 
colgo l'occasione per un veloce saluto ai vari 
commercianti che, nel corso degli anni, ho 
conosciuto e che sono diventati ottimi amici. 
Trovata l'ottima location situata vicino al primo 


portone grande e a pochi passi dal bar, sca- 
rico la macchina e cerco qualcuno dell'or- 
ganizzazione per eventuali messaggi o co- 
municazioni. Trovo Mimmo e Mauro nella hall 
del padiglione con Marco e Rudy tutti indaf- 
farati a preparare gli ultimi dettagli visto che 
manca poco all'apertura della mostra. Mimmo 
mi porta in un angolo dell'ingresso dove le 
Poste Italiane stanno preparando gli annulli 
filatelici e mi presenta Giacomo Danubio, li 
seduto in attesa di firmare alcune cartoline 
dell'evento. 

Dopo i convenevoli di rito, Mimmo mi informa 


che, nel corso della giornata, manderà Danu- 
bio al mio banco per fare i disegni per gli afi- 
cionados, proprio al banco del Tex Willer Fo- 
rum! 

Torno al mio posto e la gente comincia ad 
affluire in massa, molti si fermano proprio al 
banco incuriositi da alcuni numeri rimasti in- 
venduti del nostro decimo Magazine da me 
stampati per il raduno di Milano. Tutto va per il 
meglio, molta gente si ferma e chiede notizie 
su storie già pubblicate ma soprattutto su 
quelle in lavorazione. Molta curiosità è dovuta 
soprattutto al texone di Villa: tante persone 
durante la mattina continuano a fare la stessa 
domanda, chiaro sintomo di quanto sia atteso. 
Incredibile... 

Appena dopo la pausa pranzo, Mimmo 
mantiene la parola, e così Giacomo Danubio 
si accomoda al mio fianco e inizia a disegnare 
per i primi appassionati che si piazzano così, 
di fronte al banco TWF, formando in pochi 
minuti, una piacevole fila. Senza un attimo di 
respiro, Giacomo non si risparmia e accon- 
tenta tutti unendo oltre al disegno, anche due 
chiacchiere, dimostrandosi proprio una gran 
brava persona, umile e a modo con tutti. 
Poco dopo le 19:00 arriva il momento dei sa- 
luti, la mostra mercato chiude e da appunta- 
mento al giorno dopo. 

Domenica 26 aprile, di buon'ora, arrivo a Go- 
dega e preparo il banco. La fiera è ancora 
chiusa, ne approfitto e vado a far colazione. 
Incontro proprio Danubio, che fresco e ripo- 
sato mi da appuntamento al banco... lo cre- 
devo volesse bissare il pomeriggio del giorno 
prima, e invece.... mi sbagliavo! Appena la fie- 
ra ha aperto i battenti Danubio era già li, al 
mio fianco, con fogli, matita e inchiostro pronto 
ad accontentare i fans di Tex. 

Così per tutta la mattina davanti al banco c'era 
sempre la fila, anche se a dir la verità, più che 
il Magazine (comunque andato esaurito) l'at- 
trazione principale era proprio Danubio. Nella 
tarda mattinata si è accomodato alla mia 
sinistra Giancarlo Tenenti, storica matita della 
Universo e "maestro" di autori come Freghieri 
e Dotti. Così alla mia destra Danubio "sfor- 
nava" Tex a raffica, e alla mia sinistra Tenenti 
si divertiva con Diabolik ed Eva Kant. 
Pausa pranzo e poi... tutti al lavoro: il pome- 
riggio della domenica è il clou della due giorni. 


E così riformatasi l'accoppiata Danubio-Te- 
nenti, il banco del TWF è sempre affollato da 
gente che chiede qualcosa ai due autori, tanto 
che il sottoscritto sembrava più un segretario 
dei due disegnatori che un cicerone del TWF. 
Incredibilmente, dalla cartella del maestro Te- 
nenti sono usciti dei disegni a matita incredibili 
(se li era preparati a casa per l'occasione) di 
Diabolik, Eva Kant, Zagor, Cico, Tex e Car- 
son. Giusto il tempo di ripassarli con i pen- 
narelli e in un batter d'occhio... finiti! 

Siamo ormai giunti ai titoli di coda, questa 
ottava edizione per me, e per il TWF e di 
conseguenza anche per il Tex Willer Maga- 
zine, è stata un'edizione indimenticabile. Mai 
avrei immaginato di passare una giornata e 
mezza con Giacomo Danubio al banco e metà 
giornata con la presenza anche del maestro 
Tenenti. Devo dire che tra un disegno e l'altro, 
ho fatto conoscenza con l'autore Danubio, ma 
anche con il Giacomo Danubio privato, e ne 
sono stato molto contento. 

Giacomo stavolta non può rimanere fino alla 
chiusura, il treno lo aspetta per far ritorno a 
Milano. Quindi scambio di contatti reciproci e 
via... l'ottava edizione va in archivio e l'appun- 
tamento sarà per l'edizione del 2016. Se ci 
sarà un disegnatore texiano? Quien sabe? È 
ancora presto, ma state collegati, tra qualche 
settimana i nomi cominceranno a circolare e 
quindi vi aspetto a GodegAfumetti 2016. 


© Tex Willer Forum 
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a cura di Federico Rinalduzzi 


TEX E LA FANTASCIENZA 


«FANTASCIENZA! Ma cosa ci azzecca la fan- 
tascienza con Tex?» Scommetto che questa 
sarà la domanda, che ergerà nella mente, dei 
neo-lettori di Tex nel leggere il sommario degli 
articoli del nuovo numero del magazine. In 
effetti questo genere narrativo è alquanto 
bizzarro per il mondo di Tex. Mondo del quale, 
dal lontano 1948, fanno parte banditi, sceriffi, 
indiani, soldati, rivoluzionari, pionieri e tutto ciò 
che ha caratterizzato l’affascinate universo del 
vecchio west. Invece, chi mastica Tex sa che 
anche la fantascienza, pur in pochissime oc- 
casioni, è entrata nelle avventure di Aquila 
della Notte. La fantascienza, nata nei primi an- 
ni del novecento, è un genere di narrativa po- 
polare che fonda le sue radici nel romanzo 
scientifico e ha come tema fondamentale l'im- 
patto di una tecnologia, reale o immaginaria, 
sulla società e sull'individuo. | personaggi che 


caratterizzano questo scorcio narrativo, oltre 
che esseri umani, possono essere alieni, ro- 
bot, cyborg, mostri o mutanti; che danno vita a 
racconti ambientati nel passato, nel presente 
o, più frequentemente, in ipotetici futuri. Dalla 
letteratura la fantascienza si è negli anni allar- 
gata alle altre forme narrative, anzitutto il cine- 
ma, quindi ai nostri fumetti. | fumetti di questo 
genere sono apparsi per la prima volta come 
“strisce” nei giornalini statunitensi, prima in 
forma satirica all'inizio del secolo come i "Mar- 
soozalums" (1901) e "Mr. Skygack, from Mars" 
(1907), poi nella più nota forma avventurosa 
negli anni trenta dove vanno per la maggiore 
le strisce di "Flash Gordon", fino a diffondersi 
in tutto il mondo. Questi fumetti inizialmente 
utilizzavano il punto di vista dell'alieno giunto 
sulla Terra da Marte per commentare e criti- 
care le norme sociali. Nel frattempo, nel 1938, 


appare "Superman", il più celebre extraterre- 
stre protagonista di un fumetto. Da allora molti 
fumetti fantascientifici sono uniti al tema del 
supereroe. In ambito italiano, dove Flash Gor- 
don fin dal 1934 aveva riscosso grande suc- 
cesso, la prima serie a fumetti di fantascienza 
è del 1936, "Saturno contro la Terra" su sog- 
getto di Cesare Zavattini, testi di Federico Pe- 
drocchi e disegni di Giovanni Scolari. Già nel 
1935 erano uscite, sul periodico Topolino, le 
prime incursioni a fumetti nel mondo della 
fantascienza con le storie "S.K.1" di Guido Mo- 
roni Celsi, per molti versi simile a Flash 
Gordon, e "Gli uomini verdi" di Yambo, tratto 
dal suo romanzo "Atlantide" del 1901, che ri- 
sente più dell'influsso del Verne di "Ventimila 
leghe sotto i mari". Il tema della fantascienza 
in Italia però non ha mai riscosso un grande 
successo e sino all’inizio degli anni ’90 non 
poteva certo annoverarsi come un genere 
ampiamente rappresentato. L’unica importante 
serie fantascientifica esordirà soltanto il 18 
giugno 1991 in edicola, e porterà il nome di 
"Nathan Never", edita dalla Sergio Bonelli Edi- 
tore e creata dalle menti del trio di autori sardi 
Michele Medda, Antonio Serra e Bepi Vigna. 
Per dirla tutta, l'agente Alfa bonelliano poteva 
essere definito, per molti versi, il primo per- 
sonaggio a fumetti creato nel nostro paese a 
muoversi in ambito fantascientifico; strano a 
dirsi, visto il consistente numero di appas- 
sionati italiani al genere letterario fanta- 
scientifico, che aveva generato, sin dall'inizio 
degli anni '50, pubblicazioni del calibro di 
"Urania" (1952), "Galaxy" (1958) e "Robot" 
(1976). Nathan Never aveva fatto, in un certo 
senso, da apripista nel fumetto, visto che a 
ruota, nel 1992, la casa editrice Star Comics 
aveva dato alle stampe il bonellide "Lazarus 
Ledd", opera dello scrittore Ade Capone (re- 
centemente scomparso), che molto da vicino 
riprendeva le atmosfere presenti nelle storie 
dell'agente Alfa. Sempre Giovanni Bovini, 
patron della casa editrice perugina, decise di 
cavalcare il successo che la serie Bonelli sta- 
va riscuotendo in quei primi anni di vita e mise 
in cantiere quella che, all'inizio, sarebbe do- 
vuta essere una miniserie fantascientifica in 
quattro numeri. L'editore ne affidò la creazione 
a un gruppo di giovani autori bresciani, ai quali 
affiancò altri disegnatori provenienti dallo staff 


di Lazarus Ledd: Riccardo Borsoni, Marco 
Febbrari, Giancarlo Olivares, Mario Rossi 
(Majo), Gigi Simeoni e Stefano Vietti. Era nato 
il gruppo Hammer. La serie si concluse esat- 
tamente un anno dopo il suo esordio, nel 
giugno 1996, con il tredicesimo numero inti- 
tolato "L’ultimo sogno" sceneggiato da Stefa- 
no Vietti e Giancarlo Olivares. Come già era 
avvenuto per Fullmoon Project, l’abilità del 
gruppo Hammer fu quella, quando venne de- 
cretata la fine della testata, di modificare in 
corsa gli sviluppi narrativi della storia, chiu- 
dendo in maniera logica le trame aperte nel 
corso della pubblicazione. Di recente pubbli- 
cazione bisogna ricordare l'affascinante mon- 
do americano degli anni 50 di "Brad Barron" 
dove lo scrittore Faraci ci presenta i terrificanti 
alieni Morb. 


Il primo appuntamento tra il nostro beneamato 
Tex e l'affascinante mondo della fantascienza 
avviene in un lontano 29 settembre 1962, 
giorno nel quale appare in edicola la venti- 
duesima striscia della “Serie Leopardo” con il 
titolo "La valle della luna". Il termine “primo 
appuntamento”, per tutti noi poveri umani, rap- 
presenta eventi indelebili che non si dimen- 
ticano mai e fanno riaffiorare nelle nostre 
menti, più o meno, bei ricordi di gioventù pas- 


sate. Come non ricordare con affetto i 
incontro con una ragazza, il primo | 
primo goal su un campetto di periferi 
meno per me, il primo albo di Tex acquistato 
in edicola. Anche per Tex, quel giorno del 
1962, rappresentò un appuntamento indimen- 
ticabile ma non in senso positivo. Gli eventi 
che si scateneranno nell’arco dei successivi 
sei albi “a striscia” porteranno Willer, ripren- 
dendo il titolo di un celebre film, in un ap- 


puntamento del terzo tipo. Tutto ha inizio a 
Last Hope dove Tex, in compagnia di Carson, 
incontra un suo vecchio amico, Ben Rufus. 
Ben, a a di tesori, La ri 
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in un milione dal signor T r Tom ria, E la 
domanda sporge spontanea: perché mai Tom 
sa: arsi ki fale eta ZLiegl bo 
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tan ‘avrai. D. immensa i bal. 
lente sta pe agito nela mano dei nostri 
eroi. En [ tri p ini 


Iata su gioire noi Snfiivori lettori i di 
nuvole parlanti. Tra i tanti avversari che Tex 


niera Si Misia dae siga Tex e com- 
i batte tutti. Non 
lero, della quale 
Gian Luigi Bonelli mette in risalto la sua scar- 
sa capacità di tiratore, ma bensì per la sua 
provenienza e per l'attrezzatura impiegata per 
fronteggiare i nemici. Il soggetto in questione è 
nientemeno che un abit piegata 


minare all sta ite gl 
ed ossa. Che belle le Bri a o raggi! È Esse 
sono spesso usate nella narrazione fanta- 
scientifica al fine di enfatizzare un qualche 


meraviglioso potenziale di fantomatica tec- 
rca ancora sconosciuta. La perla di questa 
i , a mio parere, è l'intuizione di Bonelli e 
Galleppini di non far vedere mai l'ET intera- 
mente e frontalmente, ma sempre di spalle, o 


da una pelle 


ghiaccio e circondati 
squamosa Tura questo mistero rende ancora 


come il 


la già di per se 
osa. La Rotaghy in questione verrà 
bato" dove le tinte esaltano la 
( sno caratterizzandolo con una 
pelle verdastra. Dal racconto si comprende 
che VET giunge sulla terra trovando rifugio 
nella “Valle della Luna”, gina con 
una _ nave ari da i / 


rà un pen ladivaiivo di cui pare essere 
ricca la zona e la cui presenza gli viene 
segnalata da una sorta di tintinnante rilevatore 
sonar. Scambiato dagli Apache di Mano Gialla 
per un inviato del grande spirito, riesce fa- 
cilmente a convincere i superstiziosi pelle- 
rossa a cercare per lui le pietre verdi che gli 
servono, anche se queste ustionano le mani di 
chi le tocca ed emanano radiazioni mortali. 
Che cosa ne faccia, almeno per loro, è 
SCUr' rerle frantumate, le getta “in 
uno strana recipiente che fa grande rumore e 
manda molto caldo”. | serbatoi dell'astronave 
erano forse a secco di carburante? Comunque 
la domanda del vero motivo della presenza 
‘alieno sulla terra resta senza risposta e, 
probabilmente, va cercata fra le stelle. Nel 
Lil boe ia un vecchio passaggio che 
ine la “Valle della Luna” 
con ala ininiona e Rufî s che l’essere alieno usa 
come bicocca terrestre. Proprio qui l'alieno 
venne intravisto dai minatori che vi lavoravano 
spargendo terrore e portando i vecchi pro- 
prietari a svalutare la stessa cedendola al 
vecchio Ben. Nella parte finale della storia la 
strada dei nostri eroi incrocia quella dell’alieno 
dando vita ad un violento scontro. Nella 
fattispecie il nemico alieno viene colpito da 
varie pallottole uscendone però miracolosa- 
mente intatto. L'esclamazione di Tex viene 
spontanea: “Quel misterioso tipo non sarà a 


prova di pallottola?” La battaglia si concluderà 
nelle pagine finali in un nulla di fatto visto che 
l’ET riuscirà a mettersi in fuga con la sua 
astronave, prima che Tex possa raggiungerlo, 
verso ignoti mondi. In verità ciò non è espli- 
citato nella storia, ma esperti lettori e soprat- 
tutto gli appassionati di fumetti, romanzi e film 
di fantascienza hanno capito che l'alieno è 
ripartito con la sua astronave avendo imma- 
gazzinato sufficiente carburante. A me questa 
ipotesi affascina e mi piace immaginare il 
nostro bizzarro nemico tutt'oggi in volo sui cieli 
del vecchio selvaggio West ormai scomparso. 
La fuga “partenza” dell’alieno è anticipata da 
una forte esplosione che scuote la caverna 
dove lo stesso era rinchiuso. L'unica cosa che 
rimane dell'essere sconosciuto, che fa crede- 
re ai nostri del possibile addio dell'ET da 
questa valle di lacrime, sono solo alcuni bran- 
delli degli abiti che indossava e la frase pro- 
nunciata da Carson «Ci sarebbe da credere 
che quell’individuo abbia preferito farsi esplo- 
dere piuttosto che farsi prendere» risulta al- 
quanto inquietante visto gli sconvolgenti av- 
venimenti di Parigi del 13 Novembre scorso. 
Bonelli Senior, in questa storia, ci presenta un 
alieno, almeno fisicamente, non troppo diverso 
da noi umili terrestri e oltre che indossare abiti 
umani ragiona anche come un comune mor- 
tale. Più volte, ci vengono rivelati i suoi pen- 
sieri, che seguono una logica umana. “Per le 
stelle dell’universo”, sbotta ad un certo punto, 
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sentendosi fischiare diverse pallottole vicino 
alla testa. Del resto, è umanissima la sua 
reazione: messosi al riparo di una roccia, 
estrae una rivoltella spaziale e risponde al 
fuoco, sparando raggi laser. La madre del- 
l'idea di introdurre un extraterrestre nelle 
storie di Tex fu di Bonelli figlio. In una sua 
celebre intervista a Franco Busatta, lo stesso 
dichiara che, al fine di fornire supporto edi- 
toriale al padre, gli suggerì di introdurre il tema 
della fantascienza nelle storie di Tex e in- 
terrompere cosi la solita routine di storie di 
classico stampo western. Per il successivo 
incontro di Tex con una tematica proveniente 
da altri mondi, bisognerà aspettare ben 21 
anni con la storia dei numeri 282/283 della 
serie regolare intitolata "Un mondo perduto". 
Correva l'anno 1984 e da un soggetto del- 
l'altro figlio Giorgio, Bonelli ci sforna una storia 
avvincente e avventurosa anche se, dopo più 
di trent'anni, ci lascia tutttoggi un pizzico di 
malinconia. Si trattò dell’ultima opera pen- 
nellata del grande autore Erio Nicolo’ che ven- 
ne a mancare proprio durante la realizzazione 
della storia. La stessa fu terminata da Vin- 
cenzo Monti che fu invitato dalla casa editrice 
nel triste compito di portare a termine il lavoro 
già iniziato dal disegnatore Toscano. Bonelli in 
questa storia, rispetto alla precedente, in- 
troduce il tema dell'invasione aliena e sviluppa 
la trama attorno ad uno svitato personaggio, 
questa volta umano e dottore di professione, 
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Friederich Steiner! Lo scrittore milanese crea 
un personaggio che risponde a tutti i connotati 
dello scienziato pazzo tradizionale. La que- 
stione dello scienziato pazzo è stata spesso 
usata nella narrativa popolare. Sia esso 
malvagio oppure buono, ma sbandato, folle, 
eccentrico, incompreso (come a detta dell’in- 
teressato in questione) o semplicemente mal- 
destro, lo scienziato pazzo lavora spesso con 
tecnologia del tutto immaginaria allo scopo di 
portare avanti i suoi piani più o meno perversi 
o, in alternativa, non nota l'immoralità e l'ar- 
roganza di "giocare a essere un dio". Uno 
scienziato pazzo non è necessariamente un 
genio del male, malgrado i due stereotipi 
spesso si sovrappongano. È semplicemente 
uno scienziato che è ossessivamente coin- 
volto dai propri studi, e ha sviluppato de- 
viazioni comportamentali, giudicate come ec- 
centricità secondo i canoni comuni. Un genio 
del male è invece chi usa le proprie doti 
per scopi esplicitamente, consapevolmente 
malvagi e, in aggiunta, tende a sviluppare 
ambizioni su larga, larghissima scala (me- 
galomania). Lo scienziato pazzo può spesso 
rappresentare il perfetto alleato per il genio del 
male, il quale gli promette fondi illimitati per 
condurre le proprie ricerche. Lo scienziato, 
malgrado la sua ovvia intelligenza, è consi- 
derato in genere un intelletto molto specia- 
lizzato e non necessariamente in grado di 
comprendere in una prospettiva etica l'uso che 
verrà fatto delle sue invenzioni. In quest'av- 
ventura che vede il ritorno di Gros-Jean dopo 
un'assenza prolungata, Tex ed i suoi pards 
vengono coinvolti per chiarire il mistero di una 
strana gente che scende dal Monte Rainier 
compiendo razzie tra gli indiani Klamath. La 
spedizione che si inoltra sul monte, conta oltre 
a Tex, i suoi tre pards e Gros-Jean, Hans 
Steiner il figlio del nostro cattivo professore 
scomparso durante una ricerca sul Rainier, 
l'indiano Anko (la guida) e il capitano (di bat- 
tello) Olden che faranno entrambi una brutta 
fine. La spedizione viene attaccata dai mi- 
steriosi abitanti del monte, ma messi sull'av- 
viso in precedenza, Tex ed i suoi pards 
riescono a sconfiggere gli attaccanti e ad 
inseguirli fino a ritrovarsi davanti ad una 
specie di pinnacolo, che lo "scienziato buono" 
del gruppo non riesce a riconoscere, affer- 


mando quindi che "questo oggetto è stato 
costruito da una civiltà diversa dalla nostra!" 
Inoltratisi nel "pinnacolo", il gruppo si trova di 
fronte a strani macchinari (troppo avanzati per 


il vecchio west). Qui Steiner ritrova suo padre 
Friederich che è in realtà al comando dei 
Ghundar, la strana razza di uomini proba- 
bilmente mutati dalle radiazioni che abita il 
Monte Rainier e che sono la causa delle raz- 
zie. Fatti prigionieri Tex e compagni, proprio 
come tutti i folli, Steiner cerca di trovare scuse 
alle sue azioni tirando in ballo il tema della sua 
cattiva giovinezza e delle sue doti di genio in- 
compreso. «Ricordi quando i colleghi scienzia- 
ti di Lipsia riuscirono a farmi cacciare dall’uni- 
versità?» chiede al figlio Hans, che si era unito 
a Tex e ai suoi pards proprio alla ricerca del 
padre. «// professor Steiner è impazzito dice- 
vano e le sue teorie sono una follia!» gli ur- 
lavano contro. A detta del dottor Steiner, i suoi 
colleghi non potevano capire l’importanza dei 
suoi studi e delle scoperte che aveva fatto. 
Secondo le sue teorie in epoca antica visitatori 
extraterrestri avrebbero tentato di conquistare 
la Terra: ma qualcosa andò storto e gli alieni — 
di forma umanoide ma evolutisi dai rettili an- 
ziché dai primati — morirono tutti in breve 
tempo, lasciando quale unico ricordo della loro 
visita i resti ipertecnologici dei loro vascelli 
spaziali, ben nascosti sulle cime delle alte 
montagne. Di queste astronavi, Steiner, aveva 


avuto modo di ritrovare quella nascosta sul 
monte Rainier, protetta come prezioso idolo 
dai Ghundar, un popolo indiano i cui com- 
ponenti avevano subito spaventose mutazioni 
genetiche a causa delle radiazioni emesse 
dalle navi spaziali. Gli stessi comunque non 
sono neanche lontanamente paragonabili ai 
più noti mutanti introdotti dalla serie X-Men, 
ideata da Stan Lee e Jack Kirby e pubblicata 
dalla casa editrice Marvel Comics fin dagli 
anni sessanta. Terminate le spiegazioni, Stei- 
ner offre ai suoi prigionieri l'alternativa fra 
unirsi a lui o la morte. Inutile aggiungere che 
subito Tex e i suoi compagni di sventura rie- 
scono a liberarsi: nell’inevitabile scontro corpo 
a corpo alcuni macchinari all’interno dell’as- 
tronave vengono colpiti, provocando una rea- 
zione a catena che in breve tempo distrugge 
tutto e nel quale la follia del dottore passa a 
miglior vita. E il mondo viene così privato della 
preziosa testimonianza di una civiltà aliena 
come già era successo nella storia precedente 
nel quale del verdastro alieno non rimase 
nessuna traccia. Quello che non fecero i secoli 
lo fece Tex Willer. Oggi, dopo quasi settanta 
anni di vita editoriale, queste due storie di Tex 
sono le uniche, seppur con piccoli accenni, 
riconducibili ad una atmosfera di fantascienza. 
Se infatti il marziano degli anni 50, è visto 
esclusivamente come un nemico imbattibile 


per Tex (ed è vero anche il contrario), l'ar- 
gomento degli alieni non viene di molto 
approfondito nel ben più godibile "Un mondo 
perduto". Per il resto, solo a sprazzi è stato 
toccato questo argomento. Come non ricor- 
dare i meteoriti caduti dallo spazio ma usati 
solo come apripista per avventure di stampo 
quasi horror e decisamente poco fantascien- 
tifiche. | ricci avvelenati del deserto dell’Ari- 
zona, oggetto di studio del nostro El Morisco, 
possono stare a rappresentare qualche ac- 
cenno a flora proveniente da luoghi ancora 
ignoti e come non citare la mostruosa acqua 
che fuoriesce dal pozzo dei Mason in "Terrore 
a Silver Bell". Il futuro di Tex continua ad 
evolvere e ci farà sognare ancora per molto 
tempo. ll recente demone apparso nell'ultimo 
color autunnale, disegnato da Franzella in 
modo magistrale, dimostra la voglia del cu- 
ratore di Tex Mauro Boselli di voler speri- 
mentare nuove tematiche narrative e/o di 
riprenderne alcune utilizzate in passato. Tutto 
questo lascia ancora accesa la speranza di un 
nuovo tuffo di Tex nella fantascienza. Tex, pur 
restando una serie di stampo realistico, potrà 
ancora godere di avventure fantascientifiche? 
Credo che i nostri occhi non resterebbero de- 
lusi nel vedere un nuovo omino verde correre 
nel mitico West facendo accapponare la pelle 
al Vecchio Cammello! 


Pasquale Ruju, classe 1962, figlio d’arte, suo 
padre Antonio è stato un apprezzato pittore e 
poeta, prima di approdare al mondo delle 
nuvole parlanti ha svolto diversi lavori nel 
mondo dello spettacolo: ha fatto pose per 
spettacoli televisivi, è stato attore di cinema e 


a cura di Filippo Galizia 


Pasquale Ruju 


Un regista prestato al fumetto e, forse, mai più restituito. 


teatro, doppiatore per i cartoni animati e per le 
soap opere in cui è stato anche chiamato ad 
interpretare delle parti, apprezzato regista di 
cortometraggi. Nel 1995 è entrato a far parte 
dello staff di Dylan Dog diventando ben presto 
una delle firme più apprezzate dai lettori della 


serie. In seguito ha sfornato storie per diversi 
personaggi della Bonelli fino a crearne di 
propri. Nel 2004 viene pubblicato il suo primo 
racconto per Tex ma è con “Un ranger per 
nemico” del 2011 che diventa una colonna 
portante di Aquila della notte. Il suo Tex non è 
mai banale o, peggio, ripetitivo. Le sue storie, 
siano di Tex o di altre serie, hanno sempre un 
tocco di originalità; i personaggi ivi presenti, 
magari non saranno numerosi come quelli di 
Boselli, ma al pari del prolifico curatore di Tex 
presentano una caratterizzazione precisa frut- 
to di una ricerca accurata che è alla base della 
creazione della storia. “Prima immagino il 
personaggio”, è lo stesso Pasquale Ruju a 
parlare, “immagino il suo passato, il suo pos- 
sibile dramma nascosto, spesso proprio da lì 
nasce la storia”. E' di poche settimane fa la sua 
ufficializzazione a braccio destro del curatore 
di Tex da parte dello stesso Mauro Boselli at- 
traverso le pagine dell'ultimo Color Tex. “Ma- 
gari a volte ci confrontiamo in modo deciso, 
considerato il carattere forte di entrambi”, è 
sempre Pasquale a parlare, “ma alla base c'è 
sempre una grande stima e un rispetto reci- 
proco e una gran voglia di lavorare bene as- 
sieme”. 


Pasquale, che ricordi hai della tua infanzia, 
quale era il tuo rapporto con i fumetti? 


Sono sempre stato un forte lettore di fumetti, 
nella prima infanzia leggevo Topolino, Ti- 
ramolla, poi verso i 10 anni son passato a 
leggere libri, autori come Salgari o Verne, e 
ovviamente i fumetti dell’epoca, tra cui anche 
Tex verso i 12 anni. 


Quale erano i tuoi fumetti preferiti? 


Mister No decisamente, Tex, e poi anche 
Zagor. 


Come nasce la tua voglia di raccontare 
storie, è qualcosa che ti porti sin da pic- 


colo oppure questa passione è nata più 
tardi? 


Ho sempre avuto questa passione. Mio padre 
era un pittore, è stato il decano dei pittori sar- 
di, così son cresciuto in mezzo ai pennelli, ai 


carboncini, alle matite. Da quando ero un ra- 
gazzino ho sempre amato scrivere e dise- 
gnare fumetti, poi la pratica del disegno è 
andata via via perdendosi, ma mi è rimasto 
l'amore per la sceneggiatura. Il rapporto con il 
fumetto è stato sempre duplice, da un lato 
come lettore e dall’altro come aspirante narra- 
tore fin da bambino. 


Scrittori si nasce, ovvero per poter scrivere 
belle storie si deve avere dentro una qua- 
lità innata, ma in seguito quanto conta lo 
studio e l’applicazione? 


Ho sempre scritto per piacere personale, fin 
dalla prima adolescenza. In seguito i miei stu- 
di mi hanno portato altrove, ho fatto archi- 
tettura. Da quando mi sono ritrovato a sceneg- 
giare per mestiere mi ci applico come quando 
facevo l’attore, ossia cercando di entrare nel 
personaggio. Ad esempio quando sono stato 
chiamato a fare Tex, mi sono preso tutta la 
collana e l’ho riletta nel giro di uno/due mesi. 
Ogni tanto rileggo qualcuno dei classici di G. 
L. Bonelli, sempre per mantenere ben ferma la 
caratterizzazione del protagonista; poi come 
per qualunque mestiere più vai avanti, più sei 
sciolto e veloce. La qualità del tuo lavoro cre- 
sce, anche perché hai dei muscoli più svilup- 
pati... e uno "strumento" molto più affilato. Lo 
studio, le scuole di fumetto, possono servire 
per abbreviare quel percorso, una scuola ti 
permette subito di capire dove stai sbagliando. 
Ad esempio come disegnatore ero un buon 
dilettante, ma mi sono sempre portato dietro 
degli errori di base perché, fra liceo classico e 
Architettura, non ho mai fatto studi appro- 
fonditi sul disegno. Come autore la mia scuola 
è stato il lavoro. Ho avuto la fortuna di appro- 
fittare dei migliori maestri, gente come Sergio 
Bonelli, Mauro Marcheselli, e indirettamente lo 
stesso Tiziano Sclavi, di cui divoravo ogni 
nuova storia. 


Come trovi l’ispirazione? 


In mille modi; quando fai questo mestiere, 
lavori tutti i giorni. Non c'è tempo per ubria- 
carsi, fumare milioni di sigarette e cercare 
l'ispirazione all'alba, magari di fronte al mare. 
Ci sono delle idee che funzionano e che quan- 


do ti vengono in mente le appunti per poi svi- 
lupparle in seguito. Sul computer ho un file 
con decine di idee abbozzate in due righe. 
Non tutte diventano poi delle vere storie, 
alcune "appassiscono" con il tempo. Altre in- 
vece germogliano, portano a ulteriori sviluppi, 
poi pian piano comincio a lavorare sui per- 
sonaggi e sull'intreccio, fino a scrivere una 
sceneggiatura completa. 


Come prepari le tue sceneggiature, le scrivi 
completamente o step by step man mano 
che il disegnatore termina le pagine che gli 
hai dato. 


Di solito lavoro al massimo a due storie per 
volta. Mauro Boselli ad esempio è più bravo di 
me, lui riesce a seguire un sacco di sceneg- 
giature contemporaneamente. lo preferisco 
concentrarmi su una sola, poi magari finita la 
prima parte di questa, passo ad un'altra, per 
poi tornare a concludere la prima. Seguire più 
storie vuol dire "rientrare" ogni volta in ognuna 
di esse. Riprendere confidenza con i vari per- 
sonaggi, con le loro interazioni, con l'intreccio. 
Una fase che porta via tempo, mentre una vol- 
ta che ci sei dentro vai avanti piuttosto veloce. 


Ti sei sposato da poco, cosa ne pensa lei 
del tuo mestiere, segue il tuo lavoro, le 
piacciono i fumetti ed in ogni caso le fai 
leggere i tuoi soggetti per sottoporli alla 
sua critica? 


Mia moglie fa un mestiere completamente 
diverso, ma è stata anche lei un’attrice ed una 
regista, oltre ad aver scritto saggi e un libro 
per ragazzi. Le piace il mio lavoro, ed è una 
lettrice accorta e un critico acuto. Di recente 
ho lavorato a due romanzi, di cui uno uscirà a 
marzo per E/O Edizioni, e il confronto con lei è 
stato proficuo, perché leggeva tutti i capitoli 
man mano che li completavo. Con le sceneg- 
giature ovviamente la cosa non accade. Scri- 
vere fumetti è un lavoro più tecnico, difficile da 
seguire per uno che non sia del mestiere. 


Quali sono le tue letture preferite? 


Fra fumetti e libri, sono un lettore abbastanza 
onnivoro. Ovviamente leggo molti gialli e noir: 


gli italiani Andrea Camilleri, Maurizio De 
Giovanni e Massimo Carlotto, ma anche King, 
Winslow, Lansdale, Vachss. Ogni tanto rileggo 
qualche "classico" di Westlake, o di Chandler. 


Nel tuo curriculum ci sono anche diverse 
esperienze come doppiatore sia nei film sia 
nei cartoni animati, fra i personaggi più 
importanti quale ci puoi segnalare e quale 
invece ti ha divertito di più doppiare? 


Per il cinema ho doppiato ben poco, solo qual- 
che horror. | film di solito vengono doppiati a 
Roma. Lavorando sulle piazze di Torino e Mi- 
lano ho fatto molti cartoni animati, soap opera 
e home video. 


Il mestiere di doppiatore è abbastanza oscu- 
ro eppure in Italia riveste un ruolo impor- 
tante, a volte può fare la fortuna di un 
personaggio o di un attore estero. Chi pen- 
si sia o sia stato il più bravo? 


A me piace molto Massimo Lodolo (Vincent 
Cassel, Jason Isaacs, Tim Roth, John Tur- 
turro, Andy Garcia, Colin Firth sono alcuni 
degli attori da lui doppiati ndr), però ce ne 
sono tantissimi, preferisco quelli che riescono 
a dare carattere al personaggio, a volte "spor- 
cando" un po', senza cercare "la bella voce" a 
tutti i costi. Personalmente, ormai lavoro molto 
poco, solo qualche turno al mese. Ma è sem- 
pre un piacere tornare davanti al microfono. 
Rimette in moto muscoli diversi, diciamo, che 
amo tenere in allenamento. 


Sei stato anche attore di soap opera, cosa 
pensi avrebbe detto Giovanni Luigi Bonelli 
notoriamente allergico alle storie d’amore 
nei fumetti, di questa tua interpretazione? 


Per tanti anni il mio mestiere è stato fare l’at- 
tore e il doppiatore, ho fatto teatro, un po’ di 
cinema, televisione. Se mi chiamavano per 
fare dieci pose come avvocato o commissario, 
in "Vivere" o in “Cento vetrine”, ovviamente ci 
andavo e mi divertivo. Non credo che G. L. 
Bonelli l'avrebbe presa male, anche lui si 
dichiarava uno scrittore prestato ai fumetti e 
mai più restituito. E in fondo ci ha regalato una 
delle più belle storie d'amore a fumetti: quella 


fra Tex e Lilith. 


Che ne pensi delle serie televisive italiane, 
rispetto a quelle americane? 


C'è una differenza di gusti, nel pubblico, da 
noi le serie di maggior successo - in termini 
d'ascolti - sono quelle prettamente "nazional- 
popolari", che si rivolgono cioè a un pubblico 
molto vasto. Sono serie che si somigliano un 
po' tutte: protagonista simpatico, trama sem- 
plice, contrappunti di commedia. Lo stesso 
“Commissario Montalbano”, che è una serie 
fatta molto bene e girata in maniera cinemato- 
grafica, ha in sé tutti questi elementi. Opere 
come “Gomorra” o “Romanzo Criminale”, rivol- 
te a un pubblico più di nicchia, con numeri 
minori, non avevano invece nulla da invidiare 
ai serial esteri, in termini di ritmo, recitazione e 
contenuti. lo sono un fan di Sollima (Stefano 
regista di "Romanzo Criminale" ndr) che rie- 
sce con budget relativamente ridotti a girare 
con drammaticità ed efficacia "americane". 
Qualità che ho notato anche in certi lavori dei 
Manetti bros. (Marco e Antonio registi ndr). E 
nel recente "1992", di Giuseppe Gagliardi. 


Massimo Rotundo in una mia precedente 
intervista (vedi TWM nr. 9 ndr) parlando del 
cinema italiano ha fatto notare come lo 
stesso attualmente ha perso in qualità e 
talento a scapito dell’improvvisazione. Tu 
cosa ne pensi in proposito? 


lo non stroncherei così il cinema italiano, pur- 
troppo molto più povero di quello francese o 
americano, e che deve fare i conti con un 
pubblico sempre meno numeroso. A mio pa- 
rere, siamo mediamente più bravi degli ame- 
ricani a scrivere sceneggiature. Il cinema ame- 
ricano è girato con grande professionalità, per- 
fino quello di serie B, ma spesso pecca nella 
costruzione della trama, e rivela buchi di sce- 
neggiatura che se li facessimo in un albo Bo- 
nelli avremmo rivolte dei lettori sui forum. Mi è 
capitato di stare su un set di un film come 
"Dylan Dog", che poi ha avuto il risultato che 
ha avuto. Devo dire che comunque la profes- 
sionalità degli attori e dei tecnici era eleva- 
tissima. Da noi gli attori non fanno quasi più 
sala prove. Vanno direttamente sul set senza 


sapere esattamente cosa fare, e a volte senza 
neppure conoscere le battute a memoria. La 
sala prove è importantissima, quando vado sul 
set so già cosa deve fare il mio personaggio, 
come deve muoversi e rapportarsi con gli altri, 
quindi al momento di girare, con qualche 
suggerimento del regista arrivo a un certo 
standard recitativo. Senza sala prove i sugge- 
rimenti del regista possono farmi arrivare al 
massimo a uno standard molto inferiore, e la 
scena ne risente. È un problema di costi ma 
anche di mentalità, si pensa che lavorando in 
tempi stretti ci sia un risparmio, ma alla fine se 
il film è brutto o poco efficace non sarà premia- 
to dal pubblico. Né potremo proporlo all'este- 
ro. Detto questo abbiamo avuto bravissimi re- 
gisti italiani - penso a Castellari restando sul 
"genere" - che con quattro soldi riusciva a fare 
film che ancora adesso se li guardi sono inte- 
ressanti. Lo stesso Argento che di soldi ne ha 
avuto un po’ di più in quel periodo ha fatto al- 
cuni film rimasti indimenticabili. Il grosso rim- 
provero che faccio al cinema italiano di oggi, è 
che non si producono più storie di genere. In 
sala vedo solo commedie, film generazionali o 
d'autore, anche validi, ma quasi nessun giallo, 
horror, noir. Parlando da professionista, i sog- 
getti e le sceneggiature su cui mi è capitato di 
lavorare sono stati quasi tutti per l’estero. 
Spero vivamente che il cinema di genere trovi 
nuove produzioni e torni ad avere successo in 
sala anche da noi. Sarebbe una bella boccata 
di ossigeno per tutti. 


Ora si hanno più accesso alle informazioni 
ma è lo stesso per i lettori. E’ più facile 
sceneggiare ora o in passato? 


È molto più facile documentarsi, ma non puoi 
più fare errori banali, come se ne vedevano in 
passato (armi non in uso all'epoca della storia, 
animali esotici inesistenti in quella regione, 
automobili di modello sbagliato, ecc.) Giorni fa 
si scherzava con Mauro Boselli sui puma, che 
in realtà sono poco più di grossi gatti, e di 
certo non attaccavano i cowboy. Su Tex sono 
tutti enormi e ferocissimi! Va bene, i puma fe- 
roci si possono accettare, ma altre cose no. 
Abbiamo lettori attenti e pronti a farci notare 
ogni imprecisione, è questo ci è anche di sti- 
molo. Ogni critica motivata ti consente di non 


fare lo stesso errore in seguito. 


Sei uno scrittore poliedrico e hai scritto 
storie per diversi personaggi della SBE 
(Dylan Dog, Nathan Never, Tex, persino 
Dampyr e Martin Mystere) tutti personaggi 
creati da altri e che bisogna conoscere 
bene per poterli interpretare. Qual è il tuo 
segreto, sei un lettore di fumetti onnivoro o 
riesci a familiarizzare rapidamente con un 
personaggio? 


Mi metto un po’ "al servizio" del personaggio, 
come un attore che entra nella parte, appunto. 
Ad esempio quando ho scritto Dampyr avevo 
letto tutto quello che era uscito fino ad allora, e 
lo stesso è avvenuto per Dylan Dog. Ero già 
un lettore attento e preparato quando ho ini- 
ziato a scriverlo. Dopodiché, in particolare per 
Dylan, è giusto che ogni autore dia la sua 
impronta, nel rispetto dei canoni impostati da 
Tiziano Sclavi. La mia è stata "nera" e av- 
venturosa. Quella di Paola Barbato, ad esem- 
pio, più psicologica e introspettiva. Mettersi al 
servizio del personaggio vuol dire a volte fare 
un passo indietro dal punto di vista autorale, in 
modo da arrivare al punto di capire cosa e 
come quel personaggio può dire o fare, e cosa 
e come non può. A quel punto è lui che quasi 
ti "parla" e ti suggerisce come scrivere la sto- 
ria. E' stato piuttosto lungo e complicato fare 
questo lavoro su Tex, che può sembrare facile 
da scrivere, ma in realtà e difficilissimo. Se 
non rispetti certi canoni, puoi raccontare una 
buona storia western, che però non è una sto- 
ria di Tex. E i lettori se ne accorgono subito. 


Con la SBE hai spaziato in tutti i generi ma 
mi sembra di capire che le tue preferenze 
vanno al noir poliziesco, ammesso che sia 
vero come nasce questa preferenza? 


Nel mio caso, la passione va a periodi. Sono 
passato da quella per la fantascienza e il ro- 
manzo storico all'horror, e poi al noir. Ora, da 
più di dieci anni, è proprio il noir il mio genere 
preferito. Amo seguire il percorso e la caduta 
dei miei protagonisti, a volte spingendoli fino 
alle porte dell'inferno, per poi magari vederli 
tirarsene fuori con le unghie e coi denti. E con 
il noir mi sono confrontato nel mio primo ro- 


manzo, in uscita a marzo per la collana “Sa- 
bot-Age”, diretta da Massimo Carlotto e Co- 
lomba Rossi, una collana di storie nere molto 
legate alla realtà. In maniera più sfumata, puoi 
parlare di temi legati all'attualità anche nei 
fumetti, senza però essere didascalico o peg- 
gio ancora supponente. | contenuti, per quan- 
to validi, devono sempre accompagnarsi a 
una trama accattivante, altrimenti i lettori non 
ti seguiranno. In un contesto noir è facile crea- 
re dei personaggi a tutto tondo, epici, dram- 
matici. Mi piace provare a farlo anche con il 
western, perché in fondo molti noir sono dei 
western “travestiti”. Così, nelle mie storie di 
Tex, cerco di mettere sotto la lente d’ingran- 
dimento un personaggio e raccontarne l'asce- 
sa e la caduta, le sfide, i contrasti, i sentimen- 
ti. Cerco di fare in modo che un avversario, un 
bandito, ad esempio, sia unico, con una forte 
personalità. Cerco di immaginare il suo pas- 
sato, anche quello che poi non rivelerò al let- 
tore. Mi aiuta a definirne i tratti e il carattere. 
Se conosco bene quel cattivo, potrò farlo agire 
al meglio all'interno della storia. Questo vale, 
ovviamente, per tutti i personaggi importanti del- 
le mie sceneggiature. 


Nel 2013 hai realizzato il videoclip della 
canzone “Nella prossima vita” di Federico 
Sirianni & Gnu Quartet, soggetto sceneg- 
giatura e regia. Come è nata questa colla- 
borazione e qual è l’approccio nella realiz- 
zazione di questi filmati? 


Ho avuto sempre una passione per la regia, 
specie di cortometraggi. Ogni tanto ancora og- 
gi ne produco e dirigo uno, insieme a pochi 
attori e tecnici fidati (e un po' autolesionisti, 
come me e tutti coloro che amano il cinema 
artigianale). In passato Federico Sirianni, un 
cantautore molto "noir" che tra l’altro è un ami- 
co, mi aveva fatto dono di una sua canzone 
per la colonna sonora di un cortometraggio. E 
da buon sardo, che ricorda a lungo sia i torti 
che i favori, in occasione dell'uscita del suo 
nuovo disco gli ho proposto di girare un clip 
sul brano "Nella prossima vita". A lui è piaciuta 
l'idea ed a questo punto siamo partiti con il 
soggetto e la produzione. Ne è venuta fuori 
una cosa che pur con un budget limitato è 
piaciuta. Proprio in questi giorni è stata in con- 


corso a un festival di videoclip a Napoli, e ha 
avuto anche un buon successo sulla pagina 
web di Repubblica. 


In ogni caso sei rimasto sempre nel tuo cam- 
po preferito, il noir; è stato solo un caso 
oppure ha influito sulla scelta di farlo? 


Il mio è stato un lavorare sotto traccia, senza 
restare troppo aderente al testo della canzone, 
ma rispettandone lo spirito. Se ascolti la can- 
zone senza vedere le immagini, le parole ti 
raccontano un'altra storia. Ma in qualche mo- 
do sono "giuste" anche con quella del video- 
clip. Un lavoro di contrappunto, che devo dire 
ha lasciato soddisfatto anche l'autore. 


Il tuo ingresso alla Bonelli è avvenuto con 
dei soggetti da te inviati per Dylan Dog e 
Nathan Never mentre con Tex sei stato 
chiamato quando già lavoravi da un po’ di 
tempo per la SBE, chi ti contattò? 


Per fare Tex non ti proponi, devi essere chia- 
mato. All'epoca mi venne chiesto da Sergio 
Bonelli. 


Come hai vissuto quel momento? 


Come ho detto, mi sono preso un paio di mesi 
di tempo per rileggermi l'intera collana di Tex. 
In realtà non fui molto contento del mio primo 
lavoro, che venne poi pubblicato per secondo. 


Era un Tex ancora un po' “inamidato”, per così 
dire. 


Hai fatto il compitino. 


In un certo senso si, l’ho scritto da professio- 
nista ma a rileggerlo adesso ci sono delle 
cose che funzionavano ed altre che non farei 
più. Il secondo tentativo è andato meglio, ma è 
nel terzo che c’è stato uno scatto. Dal primo al 
terzo sono passati cinque anni e nel frattempo 
avevo fatto due miniserie e diversi Dylan Dog, 
allora ho pensato di provare a scrivere Tex 
come avrei scritto Demian o Cassidy, un po' a 
modo mio, sempre nel rispetto dei canoni 
GLBonelliani. 


Ed è uscita quell’ottima storia intitolata “Un 


ranger per nemico”. 


Esatto. Poi ho lavorato ancora a lungo per mi- 
gliorare il linguaggio ma già da quella storia in 
poi ho scritto un Tex più “sciolto”. In seguito mi 
venne detto da Decio Canzio che secondo lui 
quella era fra le due/tre storie più belle dell’an- 
nata. Anche Sergio fu d'accordo, e da lì fu una 
strada un po’ più in discesa. Ovviamente il la- 
voro continua su ogni storia, e ancora adesso 
discutiamo con Mauro Boselli, sulle varie si- 
tuazioni, su quello che Tex farebbe o non fa- 
rebbe, direbbe o non direbbe. Siamo autori, 
ma anche appassionati del personaggio e del- 
la serie, quanto e più degli stessi lettori.  Or- 
mai il nostro Satanasso è come se mi dicesse 


lui cosa devo scrivere. Tex è personaggio così 
forte che quando ci sei dentro si scrive quasi 
da solo. Lo capisci quando non fai più fatica a 
farlo agire nelle storie. È un po' come guidare 
una macchina, ti viene naturale e non stai a 
chiederti il perché delle tue scelte, le fai e ba- 
sta. E sbagli sempre meno. 


Sei stato un grande lettore di Tex e Zagor 
ma mentre per il primo ne sei diventato un 
apprezzatissimo sceneggiatore per il se- 
condo non hai scritto neanche una storia, 
come mai? 


Non so, non mi sono mai offerto. Gli sceneg- 


giatori attuali lo fanno magnificamente e io so- 
no stato portato per altre strade. In realtà non 
ho mai scritto neanche per Nick Raider mentre 
mi è capitato di farlo per Martin Mystere e 
Dampyr. Non è detto però che accada in fu- 
turo, quien sabe. 


Da qualche anno c’è un tuo maggiore co- 
involgimento su Tex, è dovuto a una mag- 
giore “complicità” con l’attuale curatore 
Mauro Boselli? 


Si, da qualche anno ho fatto un cambio di 
squadra, dopo un lungo periodo nello staff di 
Dylan Dog. Ho scritto un'ottantina di storie per 
l'Indagatore dell'Incubo, e c'è stato un periodo 
in cui coprivo da solo quasi metà della produ- 
zione per la collana. Poi mi sono dedicato a 
due miniserie mie, e in seguito mi è venuta 
voglia di cambiare. Nel frattempo su Dylan 
sono arrivati altri bravi collaboratori, e per for- 
tuna c'era meno bisogno di me. Ho scoperto 
che mi divertiva sempre di più scrivere Tex, 
quello nella squadra del Ranger è stato un 
approdo spontaneo. Attualmente siamo in tre 
o quattro a scrivere abitualmente per Tex. Bo- 
selli e io ci lavoriamo praticamente a tempo 
pieno. Mauro, che è molto più veloce di me, 
riesce a scrivere in contemporanea anche 
Dampyr. Lui è il comandante dei cavalleggeri, 
io lo scout torinese, che vaga per le montagne 
ma al momento giusto si fa vedere al forte e 
dà il suo contributo. 


A tal proposito circola la leggenda che 
ogniqualvolta ne abbia bisogno, Mauro ti 
chiami e tu il giorno dopo sei capace di 
consegnargli un nuovo soggetto, se è vero 
qual è il tuo segreto? 


E’ abbastanza vero, magari ci metto tre giorni 
non uno. Un po’ come ho detto ho delle idee 
messe da parte e un po’ faccio un vero e 
proprio lavoro di "evocazione" della trama, o 
dei personaggi. Comincio a mettere dei paletti 
e procedo per sottrazione, escludendo ciò che 
non mi va di scrivere e ciò che non posso rac- 
contare, un tema o un'ambientazione magari è 
già stata usata di recente. Così, a un certo 
punto, spunta fuori un personaggio, una vi- 
cenda, situazione che ritengo non sia stata uti- 


lizzata, o non in quel modo. E la sviluppo. È 
capitato ad esempio con la storia con il mo- 
naco ex pistolero de... 


... "Le catene della colpa". 


Esatto, ho pensato ad un prete messicano che 
prima era un bandito, che ha il tatuaggio di un 
crotalo sull'avambraccio perché la sua mano è 
veloce come un serpente. Mi vedevo questo 
tatuaggio con un serpente arrotolato fino al 
polso, questo vecchio monaco con la barba, 
che in seguito se la taglia e diventa un altro 
uomo... l'uomo duro e cattivo che era prima... 
E da li è nata la storia. Ma alla base c’è stato 
un lavoro di mezza giornata in cui ho deciso 
cosa volevo e non volevo raccontare. Ov- 
viamente non funziona sempre, ma spesso Sì. 


Che tipo di rapporto c’è con Mauro Boselli, 
di lui si dice che è molto esigente con i 
disegnatori e non tollera digressioni dalle 
sue sceneggiature; con le sceneggiature 
degli altri come si comporta? 


Direi esigente quanto basta. Su Tex ti fa stare 
tranquillo sapere che c'è un curatore attento e 
puntuale. lo da buon sardo sono una “brutta 
bestia", ma devo dire che con lui mi trovo be- 
ne, si discute ma c’è molto rispetto reciproco. 


selli. Quanto, secondo te, la collaborazione 
di un grande disegnatore contribuisce ad 
elevare a capolavoro un'ottima storia? 


Molto, un disegnatore deve dare un valore ag- 
giunto alla storia. Nel modo di lavorare bonel- 
liano in cui lo sceneggiatore entra molto nel 
dettaglio, indicando l'inquadratura, il taglio del- 
la vignetta, la posizione dello sguardo, il di- 
segnatore in teoria è tenuto a seguire le in- 
dicazioni ricevute. Ma a volte il bravo dise- 
gnatore sa “tradirti’, dando all'inquadratura 
una valenza che non ti aspettavi, ma che fun- 
ziona perfettamente. E° come se in un film la 
regia fosse condivisa. lo ne sono lo sceneg- 
giatore, lui ne è il direttore della fotografia e 
tutti e due ne siamo i registi. Se il disegnatore 
fa "recitare" il personaggio, io sono ben felice 
di tagliare le mie battute. Basta la faccia di 
quell'uomo, o di quella donna, per trasmettere 
la stessa emozione al lettore. Il mio ideale è 
un lavoro di sottrazione, in cui faccio dire ai 
personaggi solo quello che serve, il resto lo 
comunicano i loro gesti, o i loro sguardi... so- 
prattutto in Tex. Se il disegno funziona, meno 
testo ci metti sopra e più la storia è scorrevole 
per il lettore. AI contrario, un disegno poco in- 
cisivo richiede un massiccio "rinforzo" con i 
testi. 


In che percentuale dividi il merito fra sce- 
neggiatura e disegni in un fumetto? 


Metà e metà. 


Tu hai detto che propendi per le serie con 
una durata limitata nel tempo, ma è indub- 
bio che associare uno sceneggiatore a un 
personaggio di successo senza tempo gli 
fa fare quel salto di qualità che dona l’im- 
mortalità fra gli appassionati. Basta pen- 
sare a Giovanni Luigi Bonelli con Tex, Ser- 
gio Bonelli con Zagor e Mister No, Sclavi 
con Dylan Dog solo per citare tre esempi. 
Non sei mai stato tentato da questo? 


Come autore ho sempre avuto paura di “spo- 
sarmi” con un personaggio. lo amo cambiare. 
Mi piace lavorare a una serie limitata e se il 
pubblico gradisce magari fare uno speciale 
dopo qualche anno, o magari una "seconda 


stagione", ma l’idea di scrivere Demian e fra 
trent'anni fare ancora Demian (o Cassidy o Hell- 
noir...) semplicemente mi terrorizza. Questo 
non mi succede per Tex, o per Dylan. Non so- 
no personaggi miei. Posso scrivere le loro sto- 
rie ora e anche in futuro, facendo nel frattempo 
altre cose, romanzi, libri, miniserie... A cui lavo- 
ro solo e quando ho davvero qualcosa da dire. 


Quanto è difficile scrivere per una leggen- 
da come Tex badando a non uscire dai 
suoi canoni imposti dalla tradizione? 


Poco o niente, perché c’è stato prima il lavoro 
di immedesimazione di cui parlavo. Oggi so 
quello che posso o non posso fare. Poi è di- 
vertente girare fra i "paletti" imposti dalla serie. 
La caratteristica di Tex e dei fumetti Bonelli in 
generale è che si tratta di storie adatte a tutta 
la famiglia, che possono essere lette dal figlio, 
dal papà e dal nonno. Se scrivo per Vertigo so 
che il fumetto è destinato ad un pubblico adul- 
to e ho una certa libertà d'azione, soprattutto 
nel linguaggio. Ma in fondo mi diverto di più a 
scrivere storie "adulte" come può essere ad 
esempio “Un ranger per nemico” che però 
possono essere lette da tutti. Raccontare in 
quel modo non è facile ma è appagante. Fra 
non molto lavorerò a una storia per un editore 
indipendente in cui potrò utilizzare un altro tipo 
di linguaggio, sarà interessante, ma anche lì 
mi metterò qualche paletto. Tanto per non per- 
dere il gusto. In fondo, quasi sempre amo di più 
vedere una squaw vestita con la camicia di Tex, 


e intuire che sotto non porta nulla, che non ve- 
dere una donna nuda su un cartonato fran- 
cese. Poi, beh, ci sono delle eccezioni. 


Ma non pensi che dover stare sempre at- 
tenti al canone, al rispetto della tradizione, 
comporti spesso rinunce a esplorare nuovi 
orizzonti o semplicemente a dover rinun- 
ciare a sceneggiature interessanti che pur- 
troppo hanno il solo torto di non rientrare 
nel “canone”? 


Non è vero che su Tex non ci sia la speri- 
mentazione, basta pensare ai recenti cartonati 
o alla stessa storia di Tisselli, che reputo molto 
sperimentale. Ovviamente nel Tex della serie 
inedita e nel Texone, che sono quelli più tradi- 
zionali, bisogna stare molto più attenti, però il 
canone è anche una bella sfida, una risorsa e 
non necessariamente un limite, come ho già 
detto. 


Però, secondo me, alcune fra le migliori 
storie sono quelle che hanno un po’ ol- 
trepassato alcuni paletti del canone... 


Sì, ad esempio “El muerto” di Sergio Bonelli o 
anche l'albo in cui Tex viene battuto a duello 
(‘La sconfitta” ndr), scritta da Bonelli ma sug- 
gerita dal figlio Sergio, all'epoca fecero quasi 
scandalo, però vengono ancora ricordate... in 
ogni caso, per uscire dai canoni senza tradire 
il personaggio ci va davvero una grande sto- 
ria. 


Ma alla fine tu quanto tieni in conto le cri- 
tiche di questo tipo? 


Devo dire che i lettori di Tex mi vogliono ab- 
bastanza bene ed è una bella sensazione. Le 
critiche se sono motivate servono, poi ovvia- 
mente non puoi accontentare tutti. Scrivi storie 
per accontentare te stesso, poi per acconten- 
tare Boselli, che non è facile, poi per accon- 
tentare Davide Bonelli e speri di accontentare 
quanto più lettori possibile, già sapendo che 
difficilmente potrai mettere d'accordo tutti. Già 
il settanta, ottanta per cento, su un pubblico di 
centinaia di migliaia, è un buon risultato. 


Nel tua storia di esordio sulla serie rego- 


lare, Luca Raffaelli sulla CSAC fa notare 
come in una vignetta accade qualcosa di 
nuovo rispetto alla tradizione texiana, un 
personaggio (una graziosa squaw indiana 
che esce da un tepee) rivolge lo sguardo al 
lettore, atteggiamento tipico del cinema o 
dei telefilm. E’ stata una tua idea? 


No, è stata di Seijas, che invece di fare il sot- 
totesto ha fatto il sottodisegno... in un breve 
dialogo fra quella squaw e il vecchio Carson. 
La cosa è stata immediatamente colta dai let- 
tori. 


In effetti quello sguardo è abbastanza ma- 
lizioso... 


Sappiamo che Carson si “relaziona amiche- 
volmente” con ballerine, squaw e altre fan- 
ciulle... Per cui ci poteva stare. 


Ne “Le catene della colpa”, una delle tue 
storie più belle se non la più bella, una 
storia di sensi di colpa e possibile reden- 
zione, introduci un personaggio religioso, 
generalmente non troppo presente o co- 
munque presente in modo marginale nella 
lunga saga di Tex. Credi che si possa sfrut- 
tare maggiormente? 


Tex è comunque un fumetto laico. Sia Sergio 


a uccidere le donne nelle storie, non mi piace, 
meglio avere la possibilità di ritrovarle. Ognu- 
na di loro ha un carattere diverso, c'è l’amore 
sconfinato per il vilain da parte di Clementine, 
lui la prende a schiaffoni ma ne è comunque 
innamorata, a dispetto di tutto. Dall'altra par- 
te, c'è una donna molto volitiva e forte come 
Eleanor o una crudele e sensuale come la zin- 
gara Zaira. Mi devo un po’ innamorare di que- 
sti personaggi femminili per raccontarli bene, 
dunque e non è detto che li lasci andare anzi 
prima o poi avrò senz'altro modo di recupe- 
rarne qualcuna. 


Hai appena confessato di fare fatica ad 
uccidere le donne nelle tue storie ma non 
hai avuto pietà della coprotagonista della 
bellissima storia “No smoking” con cui hai 
debuttato nella collana “le Storie”. 


Una protagonista di grande fascino ma pur- 
troppo per lei li il protagonista era un vero cat- 
tivo a cui nessuno poteva sopravvivere. 


Ancora non hai scritto nessuna storia con 
uno dei nemici storici di Tex, casualità op- 
pure precisa scelta? 


In realtà l’ho fatto, è una delle storie ancora da 
pubblicare. | soggetti con i nemici storici vanno 
concordati con la redazione, e sviluppati con 
tutti i riguardi del caso. Ho finito di scrivere "Il 
ritorno di Proteus" circa un anno e mezzo fa 
ed è stata una bella sfida, pur non essendo fra 
gli antagonisti maggiori Perry Drake è pur sem- 
pre un personaggio di un certo spessore, un 
“carognone” di cui poco sappiamo e quello 
che sappiamo è in parte contradditorio. C'era 
dunque da fare un certo lavoro sul suo pas- 
sato... non anticipo altro, ma posso dire che è 
stato appagante navigare in mezzo a queste 
apparenti contraddizioni del personaggio e 
cucirvi sopra una trama che le giustificasse. 


Sta per arrivare in edicola una tua storia 
disegnata dal grande maestro Giovanni 
Ticci, di cui io ho avuto il piacere di vedere 
in anteprima l’anno scorso molte tavole du- 
rante la mia intervista a Ticci (vedi TWM n. 
11 ndr). Come è stata la collaborazione con 
uno degli interpreti più importanti di Tex? 


E’ stato un godimento assoluto quando sono 
arrivate le tavole. Lui mi ha un po’ “paterna- 
mente” sgridato per alcune inquadrature che 
gli avevo proposto, forse un po' troppo ardite, 
però devo dire che il risultato è stato spetta- 
colare. Ci sono delle sequenze davvero ma- 
gnifiche, e anch'io non vedo l'ora che quella 
storia venga pubblicata. 


Boselli viene alcune volte “criticato” dai 
lettori più tradizionalisti o ortodossi perché 
a loro dire viene meno alla centralità di 
Tex. Critiche che un po’ hanno sfiorato an- 
che te nella tua storia presentata nell’al- 
manacco di quest'anno. Premesso che io 
non sono affatto d’accordo con queste cri- 
tiche, tu che ne pensi in proposito? 


Gian Luigi Bonelli diceva che: “i/ faro deve es- 
sere sempre puntato su Tex, lui va avanti e 
tutto il mondo gli gira attorno”. Però ci sono 
delle storie in cui se vuoi raccontare bene fatti 
e personaggi, Tex ogni tanto deve farsi da 
parte, pur rimanendo assolutamente centrale 
nello svolgimento della trama. Questo per 
avere un racconto coerente, una storia ben 
raccontata secondo quelli che sono i miei ca- 
noni. lo metto Tex al centro dell’azione, in 
modo GLBonelliano, nell’ottanta per cento 
delle storie, cosa che non facevo per Demian. 
Il mio approccio è molto simile a quello che 
avevo per Cassidy, altro protagonista quasi 
sempre in scena. Non c’è una regola assoluta, 
dipende dal personaggio e dalla trama. Tex 
deve essere protagonista assoluto ed è fon- 
damentale che sia il risolutore della vicenda, 
però a fronte di una trama complicata può 
anche cedere un po' di spazio ad altri per- 
sonaggi. Ad esempio nei romanzi di Salgari 
non vedevamo sempre e solo Sandokan. Lui 
era il protagonista, ma l'autore ci mostrava 
anche il suo mondo, le donne, gli amici e i 
nemici. Senza peraltro togliere peso al celebre 
pirata. lo sono per una via di mezzo, non 
amerei un Tex “primus inter pares” perché Tex 
deve essere “primus” e basta, però mi godo 
anche le storie più complesse in cui Tex non 
cè per il 90% ma per il 70% delle pagine. 
L’importante è che la trama mi dia soddisfa- 
zione, e che comunque non si facciano storie 
con Tex al 30%. 


Con Sandro Scascitelli, autore della storia 
suddetta, considerando la storia breve per 
il color, e quella appena finita per un color 
estivo sei già alla terza storia. Si può quasi 
dire che avete formato un sodalizio. 


Sicuramente sto scrivendo un’altra cosa per 
lui. Ora non so se si possa parlare di sodalizio, 
il fatto è che sono uno sceneggiatore molto ve- 
loce per cui se un disegnatore ha finito l'albo 
precedente e Mauro è impegnato a lavorare 
su altre quaranta storie è naturale che si rivol- 
ga a me per scrivergli la successiva. A me pia- 
ce lavorare con Sandro Scascitelli, mi piace 
come si approccia al western, mi piacciono i 
suoi cattivi, che hanno facce “pazzesche”. 
Quindi scrivo volentieri per lui. Fa parte di quel- 
la schiera di disegnatori per cui mi figuro già 
come verrà l'aspetto di un determinato perso- 
naggio. Anche con Rotundo o con Roi è stato 
così. E’ un bel modo di lavorare e normalmen- 
te quando vedo le tavole rimango molto soddi- 
sfatto. 


Cosa stai scrivendo adesso per lui? 


Sto scrivendo una storia di circa 170 pagine, 
una numerazione insolita per Tex, che do- 
vrebbe andare su un maxi con due storie. 


Con quale personaggio ti piacerebbe scri- 
vere una storia in cui Tex agisce in Team- 
up? 


Non è facile... tra i bonelliani vedrei bene Ken 
Parker, ma sarebbe più naturale che la faces- 
se Berardi, creatore del personaggio. Uscen- 
do fuori dalla SBE non mi dispiacerebbe fare 
una team-up "salgariano" con Tex e Carson 
da una parte e Sandokan e Yanez dall’altra, 
sono due coppie che hanno dinamiche simili, 
anche se Tex è molto più posato di Sandokan. 
Carson e Yanez invece hanno molto in comu- 
ne. Sarebbe una storia a quattro abbastanza 
divertente, anche se i due pards risulterebbero 
leggermente più giovani dei personaggi salga- 
riani (Sandokan nel "presente" texiano dovreb- 
be avere più o meno l'età di Carson, e Yanez 
forse qualche anno di più). 


Bene se fra qualche anno uscirà una storia 


del genere scritta da te ti chiederò una de- 
dica particolare nell’albo dato che ti ho fat- 
to venire l’idea. Non ti abbiamo ancora vi- 
sto all’opera sulla nuova collana romanzi a 
fumetti (i cartonati), una l’hai fatta ma non 
è ancora uscita, in futuro con quale di- 
segnatore internazionale ti piacerebbe la- 
vorare? 


Ci sarebbe Breccia, ma ha espresso la volon- 
tà di lavorare con Mauro Boselli, per il resto ho 
già avuto la fortuna di lavorare con quasi tutti i 
disegnatori che erano i miei eroi da ragazzino 
per cui mi reputo già soddisfatto. Mi piacereb- 
be lavorare con R. M. Guéra, il disegnatore di 
"Scalped". Un professionista che reputo tra i 
più bravi della sua generazione. 


In ogni caso a me sembra che tu ti trovi 
molto a tuo agio con le storie brevi. 


E’ come un cortometraggio, hai poco tempo e 
devi raccontare una storia che funzioni. lo ho 
esordito con una storia breve su Dylan “Il vi- 
cino di casa” e da allora torno sempre volen- 
tieri alle 32 tavole, perché ti costringono alla 
idea fulminante. Quindi devi stare li finché non 
ti arriva quella giusta... poi parti e in due giorni 
l’hai finita. 


Se fossi chiamato a creare uno spin off o 
molto più semplicemente qualche numero 
speciale dedicato a uno dei tre pard quale 
sceglieresti? 


Il primo che mi viene in mente è Carson ma 
probabilmente il più interessante è Tiger Jack, 
un personaggio che parla poco, di cui tutto 
sommato sappiamo ancora poco. E’ una spal- 
la silenziosa ed efficiente che prima o poi me- 
riterebbe una storia da protagonista. 


E in fatto di simpatia quale è il tuo pard 
preferito? 


Dal punto di vista della simpatia è sicuramente 
Carson, che stempera un po’ i tratti rudi e gra- 
nitici di Tex. Preso da solo Tex sembra Clint 
Eastwood, con Carson invece può concedersi 
siparietti leggeri e mostrare il suo lato più ami- 
chevole, umano. 


Hai lavorato per il cinema e la televisione 
quindi la domanda è d’obbligo: quale storia 
sceglieresti per un film su Tex, ad esclu- 
sione delle tue così ti traggo d’impaccio. 


Da lettore io amerei vedere due storie: Tex 
contro Mefisto, dunque la parte più esoterica 
della saga, e la storia di Tex e Lilith, quindi il 
principio della saga stessa, con la morte di lei 
e la successiva vendetta. 


E l’attore che sceglieresti per interpretare 
Tex? 


Hugh Jackman, direi. Sembra un giovane Clint 
Estwood, ma ha la statura e la corporatura di 
Tex. Lui in questo momento ha 47 anni, ha la 
faccia giusta e sarebbe un ottimo Willer. Poi ci 
sono attori meno famosi i quali insospettabil- 
mente in alcune situazioni hanno una faccia 
texiana, uno ad esempio è Julian MacMahon 
un attore della serie televisiva "Nip & Tuck", 
serie che mi è capitato di doppiare. In certe 
inquadrature assomigliava molto al Tex di Vil- 
la. 


Hai la possibilità di scegliere il disegnatore 
o ti capita di pensare una storia ispirandoti 
anche al disegnatore che vorresti la rap- 
presentasse? 


Può capitare, di solito è il contrario... è il cura- 
tore che mi dice: “guarda che serve una storia 
per quel disegnatore”, di conseguenza pensi a 
un soggetto un po' su misura per le sue ca- 
ratteristiche. Su Dylan mi è successo di scri- 
vere pensando a Piccato o Mandrafina e poi 
l'hanno disegnata proprio loro. Per Tex mi è 
capitato con “Un ranger per nemico”. Avevo 
detto a Boselli mentre gli esponevo il soggetto 
che mi sarebbe piaciuto fosse disegnata da 
Seijas, e fortunatamente era fra quelli papabili 
e quindi in seguito fu assegnata a lui. 


Mettiamo che hai la possibilità di dare una 
tua sceneggiatura a un grande disegnatore 
di Tex del passato (Giolitti, Marcello, Capi- 
tanio) quale sceglieresti? 


Non è facile, forse Marcello perché aveva un 
tratto molto dinamico, pur restando classico. 


Lo amavo molto. 


Attualmente Laura Zuccheri sta lavorando 
alla preparazione di un Texone, prima di- 
segnatrice ad essere chiamata a lavorare 
per Tex, fra quelle che conosci chi pensi 
che potrebbe essere adatta a disegnare il 
western? 


Non è impossibile che accada, prima o poi. Ne 
vedo diverse all'altezza, però è un problema di 
approccio. Anche dal punto di vista del dise- 
gno c’è un’immedesimazione nel personaggio, 
Tex è profondamente maschile e richiede un 
lavoro molto accurato per una disegnatrice; è 
un personaggio “tagliato con l’accetta”, come 
espressività, come postura. Mi è capitato una 
volta di vedere una tavola di sceneggiatura in 
cui ad un certo punto Tex si chinava mentre il 
cattivo stava sopra di lui e si ergeva sovrastan- 
dolo. Tex non lo puoi inquadrare così. Sceneg- 
giando collochi prima Tex che si china in una 
vignetta, e poi nell’altra metti il cattivo da solo. 
Perché Tex svetta sempre, così come svetta 
nella sceneggiatura deve svettare anche nel 
disegno. Non puoi metterlo in una condizione 
di inferiorità dal punto di vista del lettore, se 
non per un motivo grave (svetta anche ferito o 
prigioniero). Queste cose un uomo le recepi- 
sce velocemente, una donna deve fare un mi- 
nimo di lavoro in più per entrare nel personag- 
gio. Ci sono bravissime disegnatrici su Nathan 
Never che probabilmente farebbero un buon 
lavoro, ma non spetta a me fare nomi, prefe- 
risco lasciare questo compito al curatore. 


Una parte considerevole dei lettori di Tex 
amano le storie lunghe da tre o più albi, tu 
hai più volte detto che ti trovi più a tuo 
agio sulle storie da massimo due albi, in 
futuro pensi di poter mettere il tuo talento 
a disposizione di storie più lunghe alimen- 
tando cosi, maggiormente, anche i maxi? 


È una delle cose di cui si è parlato recente- 
mente con Boselli. A me è già capitato di scri- 
vere dei maxi da più di 300 tavole per Diso, 
che è un disegnatore molto veloce, in più 
avendo fatto tre miniserie so che mi trovo be- 
ne sulla "lunga distanza". Anche qui devo tro- 
vare la storia giusta, ma sicuramente prima o 


poi mi cimenterò con una mini saga a tre o 
quattro albi. 


Un’altra cosa che viene spesso richiesta 
sono altre storie sul giovane Carson, ce ne 
possiamo aspettare in futuro qualcuna da 
te? 


Per il momento se ne occupa Boselli, a me è 
capitato raccontando di un vecchio nemico di 
Carson. Ho scritto un flashback molto lungo in 
cui c'è solo il giovane Carson. Poi la storia tor- 
na nel presente e il Vecchio Cammello coin- 
volge tutti i pards. Per il momento non ho altro 
in programma, ma mai dire mai. 


Mi posso permettere una domanda un po’ 
“cattivella”... Le tue storie di Tex sono sem- 
pre all'altezza, i giudizi dei lettori vanno 
sempre dal buono all’ottimo. Quel che ti 
manca ancora però è la storia capolavoro 
tipo “Furia rossa” o “Il passato di Carson”, 
quanto ci farai attendere? 


lo non credo che Boselli abbia scritto “Il pas- 
sato di Carson” pensando: "adesso faccio il 
capolavoro". Ci sono storie belle che "senti" 
particolarmente, ti impegni al massimo, ma 
non è detto che diventino pietre miliari. Ame è 
capitato con Dylan, una storia bella che sen- 
tivo particolarmente che per parecchi lettori è 
stata la migliore che ho scritto. E' un soggetto 


che addirittura volevo regalare a Tiziano Scla- 
vi, desideravo che lo scrivesse lui, invece Mar- 
cheselli mi chiese di sceneggiarlo. All'epoca Ti- 
ziano non scriveva già più. La storia era "l'Eter- 
na Illusione". 


C’è un personaggio extra SBE di cui ti pia- 
cerebbe scrivere? 


“Il punitore” sicuramente. 


Che ricordo hai di Sergio Bonelli e Decio 
Canzio, hai qualche aneddoto da raccon- 
tarci? 


Ricordo tantissimo l'appoggio che Sergio Bo- 
nelli riusciva a darti. Sergio, che era l'editore, 
era una persona più alla mano rispetto magari 
a Decio che era un po' distaccato dal punto di 
vista caratteriale, e che vedevo come “il diret- 
tore”. Però di Decio ti posso dire questo: lui ti 
faceva notare una cosa e aveva sempre ragio- 
ne. Aveva una mente affilata, un occhio acuto 
nel trovare quello che funzionava e quello che 
non funzionava, era bravissimo nel suo lavoro 
e manca molto a tutti. Di Sergio ricordo ancora 
i pranzi, le cene e le altre occasioni in cui si 
parlava molto. E specialmente quando ho 
cominciato a lavorare su Demian, ricordo le 
sue "dritte", sempre puntuali e di buon senso. 
Era una persona assolutamente alla mano 
con cui parlavi di cinema, di calcio, di tutto. 


Sento la mancanza di questa figura di capo 
ma anche di amico, con cui condividevo anche 
l'altra mia grande passione, quella per i viaggi. 


Come vedi il mercato franco-belga? 


Lo vedo come un altro tipo di mercato, che in 
Italia funzionerebbe di meno. Ogni paese ha 
una sua specificità. Loro hanno un grande ri- 
spetto per i fumetti, la BD è considerata un'ar- 
te alla pari con la letteratura. Da noi comincia 
ad essere sdoganata solo la graphic novel. Da 
loro un fumetto viene presentato, venduto, com- 
prato, gustato, promosso e recensito esatta- 
mente come un libro, da noi a dispetto di tutto 
è sentito ancora come una roba da ragazzini. 
AI salone del libro di Torino per esempio, ho 
visto mettere gli editori e gli espositori di fu- 
metti in un padiglione lontano dagli altri, senza 
aria condizionata. Come se fossero qualcosa 
di cui vergognarsi, e non un business in cui 
l'Italia è il secondo produttore del pianeta. Uno 
spettacolo davvero sconfortante. 


Qual è il momento della tua carriera che 
ricordi con maggior emozione? 


Da sceneggiatore, quando è stata approvata 
la mia prima storia di Dylan, "Il vicino di casa". 
Mi ero presentato in casa editrice con dei 
cortometraggi e uno di questi era piaciuto a 
Marcheselli e a Sclavi. Avevo già presentato 
un soggetto per Nathan Never, che però fu 
approvato solo in seguito e divenne l'albo in- 
titolato “Thor 14”. Quella del vicino di casa di 
Dylan, che si becca le conseguenze e il fra- 
casso per tutti i guai che combina l’altro, è 
stata la prima storia di Dylan senza Dylan. Era 
una sceneggiatura di prova, e il momento in 
cui mi dissero: “va bene la prendiamo” è stato 
emozionante. Un altro attimo memorabile ha 
accompagnato l'uscita di “Un ranger per ne- 
mico”, la mia prima storia per il Tex inedito. 
Anche quella è stata una svolta per la mia car- 
riera. Il momento in cui ho capito che potevo 
fare bene su Tex. 


Ma dopo così tanti debutti (Dylan Dog, 
Demian, Cassidy, Tex ecc.) ci sei abituato o 
è sempre viva in te l'emozione del primo 
giorno? 


Ogni volta è un'emozione particolare, da gu- 
stare e conservare nella memoria. Per fortuna 
non sono tanto ansioso, seguo le mie storie 
sempre con piacere e non vedo l’ora che 
escano, ma quando accade un po’ me le di- 
mentico. Le scrivo, le curo, sono felice quando 
i lettori le apprezzano, ma poi lascio che 
facciano la loro strada, perché sono già con- 
centrato sul prossimo lavoro, o sulla prossima 
uscita. Che in questo caso, subito dopo Hell- 
noir, sarà il mio primo romanzo. 


Come si intitola, quando esce e per quale 
editore. 


Si intitola “Cronaca di un caso come gli altri”, 
la storia nera di un confronto fra due donne, 
una vedova di 'Ndrangheta e il sostituto pro- 
curatore che la interroga, rievocando vent'anni 
di malavita nel nord Italia. Uscirà il 17 marzo 
per edizioni e/o, collana Sabot/Age. 


C’è un complimento che hai ricevuto che ti 
ha fatto particolarmente piacere o che ti ha 
sorpreso? 


Per essere un maschietto abbastanza "vera- 
ce" come mi ritengo, è capitato di sentirmi dire 
per ben due volte: “racconti le donne in modo 
realistico, le fai parlare, agire come se fossi 
una donna anche tu”, e questo mi ha sorpre- 
so. L'ultima volta proprio con il romanzo. Una 
editor della casa editrice ha detto che mentre 
leggeva il manoscritto doveva tenere ben pre- 
sente che l'autore ero io, perché le sembrava 
opera di una mente femminile. Che dire, ho 
molte amiche, oltre che una splendida moglie. 
Amo parlare con le donne e a volte prendo 
ispirazione da qualcuna di loro mentre scrivo, 
ma sentirsi dire queste parole mi ha comun- 
que sorpreso, in positivo ovviamente. 


C’è stata qualche critica che invece non ti 
aspettavi? 


Su Dylan Dog, anche dopo tanti anni, non so- 
no riuscito a convincere una parte dei lettori. 
Il mio era un Dylan forse troppo avventuroso, 
a volte noir. Venne accolto bene da alcuni e 
giudicato invece poco "sclaviano" da altri. Re- 
sto dell'idea che su ogni testata un autore deb- 


ba cercare una propria strada, anche ri- 
schiando, piuttosto che restare la brutta copia 
dell'originale. 


Fra le tante che hai scritto c’è ne è qual- 
cuna che ti ha soddisfatto in modo par- 
ticolare? 


A parte la prima in assoluto che non si scorda 
mai, c'è la prima storia di Nathan Never “Thor 
14”, il primo dylandogone, "Il treno dei dan- 
nati", una avventura infernale che in qualche 
modo ricorda Hellnoir. E poi ovviamente "L'eter- 
na illusione" e “Il canto della sirena” sempre di 
Dylan, storia che deve molto alla Sardegna, 
anche se è ambientata nel mare celtico. Infine 
“Un ranger per nemico” un soggetto che pen- 
savo non sarebbe passato, visto il finale ve- 
ramente crudele, difficile da digerire, e invece 
sia Sergio sia Decio l'hanno apprezzata, e in 
seguito è piaciuta molto anche ai lettori. 


L’episodio più buffo che ti è capitato nelle 
manifestazioni a contatto con i lettori. 


Una volta a Napoli sono stato scambiato per 
Milo Manara. Un ragazzo mi fermò chia- 
mandomi: “Maestro, maestro”, e voleva farmi 
autografare un volume di Manara. “Guardi che 
io non sono Manara”, gli risposi, e lui, “Ah mi 
scusi, ma lei chi è?”, “Pasquale Ruju”, “Ah 
Ruju”, e imperterrito mi fece autografare degli 
albi miei che aveva con sé. Poi ripartì a caccia 
del vero Milo. 


Preferisci i fumetti in b/n o a colori? 


Dipende dalle storie, alcune funzionano più in 
b/n alcune più a colori. Una storia noir o horror 
mi fa più paura in b/n che a colori. A colori, se 
non si sta molto attenti, tende a sembrare più 
un cartone animato. 


La collana “le Storie” ha già ospitato tre 
storie tue molto apprezzate, ti rivedremo 
presto? 


Non presto, perché sono avanti di un paio di 
anni come produzione e non c'è immediata 
necessità di nuove sceneggiature, però penso 
che almeno un'altra la scriverò. 


In questa collana quale sceneggiatura ti ha 
colpito di più finora? 


Ricordo con piacere la Barbato e Casertano 
ne “Il boia di Parigi”, poi “Mercurio Loy” di 
Bilotta e Mosca, che tra l’altro diventerà una 
miniserie di dodici episodi. E anche la prima 
dei Samurai di Recchioni e Accardi. Un bel la- 
VOro. 


Sergio Bonelli Editore 
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Una città per cui morire 


Ha da poco debuttato la tua nuova mini- 
serie Hellnoir, un ottimo sceneggiatore in 
coppia con un ottimo disegnatore (Fre- 
ghieri) premessa di sicuro successo, che 
riscontri hai avuto dopo l’uscita del primo 
numero? 


Il gradimento generale delle recensioni è mol- 
to buono, più di quanto mi aspettassi. Finora 
non c'è stata una recensione sola negativa. 
Sta piacendo molto. Dal punto di vista delle 
vendite è ancora presto per avere un riscon- 
tro, vedremo fra qualche mese. 


Parlami un po’ di quest'ultimo tuo progetto. 


a cura di Sandro Palmas 


LA VIA DELL'OCCULTO NE 


IL MARCHIO DI SATANA 


Pubblicata nel giugno e luglio 1981, "Il mar- 
chio di Satana" di Gianluigi Bonelli e Fernando 
Fusco è tra le storie più oscure della serie di 
Tex, tra quelle che rendono evidente l'interes- 
se del suo sceneggiatore per — il mistero — 
che nelle sue disparate manifestazioni è sem- 
pre stato un fedele compagno di viaggio dello 


scatenato quartetto. ll successo editoriale di 
Tex poggia in buona misura nella sua spicca- 
ta libertà linguistica. Proprio di quell’oralità, co- 
sì vistosamente di rottura con l'italiano aulico 
e ingessato dei cinegiornali dell'età fascista, 
sono parte integrante una lunga serie d'im- 
precazioni articolate dai pard che si richiama- 


no tutte apertamente all’inferno e al diavolo. 
La prima irritata esclamazione del fuorilegge 
braccato, nell'albo a striscia “Il totem mi- 
sterioso”, ci restituisce un “per tutti i diavolî”. 
Da quel momento è tutto un susseguirsi di 
coloriti improperi, tra i quali “a/ diavolo”, “il 
diavolo se lo porti”, “per satanasso”, “per l’in- 
ferno”, “fiamme d'inferno” o di ispanismi come 
“diablo” e “maldicion”. Non tardano tuttavia ad 
affacciarsi nella serie anche dei mefistofelici 
antagonisti. Il primo è il prestigiatore Steve 
Dickart, in arte Mefisto, che nella prima storia 
si rifà al modello più o meno rassicurante di 
Mandrake. Una volta che il personaggio si 
vota alle arti magiche, dedicandosi anima e 
corpo allo studio della magia nera, anche i 
suoi tratti fisiognomici assumono dei contorni 
infernali. Tratti che sono propri anche della 
sua diabolica progenie, il negromante e adep- 
to del vudu Yama, ineluttabilmente destinato a 
raccogliere la terribile eredità paterna. Un altro 
personaggio, l'avvenente Satania, nonostante 
l'inquietante nome (è il femminile di Satana), è 
a prima vista il ritratto di una fatina che non 
tarderà tuttavia a trasformarsi in un'autenti- 
ca e perversa dark lady omicida. Nella storia, 
intanto, fanno ossessivamente capolino altri 
indizi premonitori della sua instabile natura. Il 
locale nel quale la ragazza si esibisce in uno 
smagliante décolleté è il Golden Horn, ovvero 
il "corno d'oro", due elementi della super- 
stizione pagana ascrivibili al nome del diavolo. 
Il covo di Satania è invece una caverna quasi 
introvabile nelle montagne, il cui accesso pre- 
senta scolpito nella roccia un messaggio in- 
giuntivo — danger, keep out — che riassume 
quello celeberrimo della porta dell'inferno nel 
poema di Dante Alighieri. Il terzo indizio è rap- 
presentato dal sinistro scimmione assassino 
Gombo, tratto dal racconto “I delitti della Rue 
Morgue” di Edgar Allan Poe. Nella simbologia 
bonelliana, come già in quella cristiana, egli 
rappresenta la natura animalesca dell’uomo, è 
lui la bestia, la vera incarnazione del male. 
Un'altra storica avventura “metafisica” di Tex, 
“La valle della paura”, è incentrata invece su 
un feroce tagliatore di teste, davanti al quale 
anche l'eroe sembra quasi impotente. Nei 
momenti di cupa follia omicida, come furi- 
bondo, Juan Barrera si traveste da primate 
assassino e impugnando lo spadone regre- 


disce drammaticamente agli albori della civiltà, 
Sotto fattezze bestiali, nella storia "La regina 
della notte", appare anche il diablero. Nella 
lingua degli indiani Yaqui della Sonora la pa- 
rola designa un brujo con il dono della me- 
tamorfosi. Nel costante tentativo di sopprimere 
la natura divina dell'uomo, conciliandola pro- 
prio con l'aspetto animale, impuro e crudele, 
nel suo essere dedito al male, alla morte e alla 
distruzione, il diablero è certamente un degno 
epigono del diavolo. Il suo equivalente fem- 
minile è la catalina, una giovane strega dai 
capelli corvini e dal ciglio terribile, lineamenti 
idealmente immortalati dalla china di Letteri 
nell'indimenticabile figura della bellissima Mitla. 


"Il marchio di Satana", rispetto alle precedenti 
avventure, affronta il tema del satanismo in mo- 
do esplicito. Sin dalle sue prime pagine la nar- 
razione assume aspetti tenebrosi e lugubri, se- 
quenzialmente drammatici e pieni di tensione. 
L'azione si sviluppa in un territorio maledetto, 
il "Lava Flow", fatto di rocce vulcaniche e lastro- 
ni di lava pietrificata fra cui non è mai cresciuto 
un filo d'erba. Il modesto borgo di Quemado, 
"bruciato" in spagnolo, è sinistramente popola- 
to soltanto da uomini (escludiamo infatti la curio- 
sa gag reel contenuta a pagina 55 del secon- 
do albo con la donna e il bambino). Quemado 
è un paese che puzza maledettamente d'infer- 
no e in cui aleggia, secondo Tex, un'atmosfera 
maligna, come quella che si respira nelle case 
infestate dai fantasmi. | quattro elementi demo- 


niaci sono il freddo, l'umido, il fango e il su- 
diciume. In questa storia assistiamo infatti a dei 
nubifragi che ne scandiscono alcuni dei mo- 
menti più angosciosi — piogge così intense da 
lasciare interdetti perfino i due pards: "Que- 
sta non è pioggia, vecchio mio! ...è un diluvio!" 
Il violento temporale, con il cielo illuminato dal- 
le saette, fa da sfondo alla sequenza iniziale 
del piccolo tempio dove si svolge il crudele 
cerimoniale della decapitazione della squaw 
Zuni, con l'urlo della giovane ragazza che ec- 
cheggia agghiacciante nell'aria, sotto la piog- 
gia scrosciante, tra il terrore cieco dei cavalli. 
Il maltempo ricompare anche nel secondo al- 
bo durante il rito della croce infuocata, il segno 
di morte rimesso ai pards dai membri della set- 
ta, posta a rischiarare la pista di morte che in 
quanto "infedeli" saranno chiamati a coprire. 


La setta satanica dei "figli dell'apocalisse" è 
parte della lunga serie di consorterie che Tex 
ha fronteggiato nel corso degli anni. Ricor- 
diamo, a titolo d'esempio, i "figli della notte" o i 
"figli del Signore dei cimiteri". La congrega, 
che nelle parole di padre Crandall si era stac- 
cata diversi anni prima dalla chiesa mormone 
dei profeti (santi) dell'ultimo giorno, maschera 
tuttavia la sua vera identità. | suoi adepti si de- 
finiscono tra loro "figli di Satana" o anche "fi- 
gli della notte" e sono organizzati per via ge- 
rarchica in fratelli minori e fratelli maggiori, 


quattro gatti — come li chiama Tex — con cer- 
te facce che sembrano tutti i sopravvissuti di 
una grossa catastrofe; degli invasati con cui i 
pards non mancano di avere, per usare un eu- 
femismo, opinioni divergenti. Se il culto interio- 
re di Satana è genericamente riassunto da pa- 
dre Crandall come una continua marcia dei se- 
guaci della bestia verso i regni ultraterreni dei 
grandi abissi, il culto esteriore si manifesta con 
atti come l'impostura, la rapina, l'assassinio (di 
cui sono vittime il povero Grady e i cowboys), gli 
uffici diabolici e i sacrifici della Messa nera. 
Il sacrificio umano è per i "figli di Satana" una 
cerimonia di purificazione che avviene nel no- 
me del dio nero, del signore dei cieli neri, delle 
tenebre e dei profondi abissi, com'è a più ri- 
prese chiamato Satana nel corso della storia, 
mediante l'assaggio del sangue ancora caldo 
della vittima (triplicemente riprovevole perché 
infedele, donna e indiana) raccolto nella coppa 
immediatamente dopo la sua decapitazione. 


"L'angelo giustiziere che punisce i malvagi" e 
"Il trionfo di Lucifero sui peccatori" sono solo 
alcuni dei soggetti degli orrendi dipinti e delle 
atroci vetrate di cui il tempio è arricchito. No- 
tevole attenzione è infatti prestata dagli autori 
al complesso di simboli e immagini. Tra gli sfar- 
zosi, neri drappeggi che cadono dalle volte e 
dalle colonne dell'imponente tempio, campeg- 
giano diversi bassorilievi marmorei raffiguran- 


ti incubi in tutto e per tutto simili a quelli che i 
lettori erano soliti ritrovare nelle storie di Me- 
fisto illustrate da Aurelio Galleppini e che non 
mancano infatti di insospettire Tex, ma anche 
animali che la superstizione riconosce stretta- 
mente legati al sovrannaturale e al demonio, 
come il capro, il serpente, la civetta o il pipi- 
strello, che con la sua luculliana presenza 
infesta le mura del tempio. La zoolatria ricorre 
anche nelle immagini effigiate nelle tuniche 
purpuree indossate dai "figli di Satana", che a 
simboli esoterici o massonici come l'esagram- 
ma o la menorah ebraica avvicendano per 
esempio scorpioni o pipistrelli. L'iconografia 
omaggia comunque essenzialmente il diavolo, 
il drago e soprattutto l'idolo pagano Baphomet, 
che la letteratura occultista riconosce asso- 
ciato direttamente a Satana o a uno dei demo- 
ni della gerarchia infernale. Il Baphomet, facil- 
mente identificabile con la testa di capra, è 
uno dei simboli esoterici della grande opera 
alchemica. Fernando Fusco ha modo di effig- 
giarlo in tutte le salse, per esempio, nel fronte- 
spizio del piccolo tempio; nella maschera be- 
stiale indossata da Crandall mentre officia la 
messa nera; nell'amuleto che Tex ritrova in- 
dosso al sicario Bart Lennox; infine in diversi 
simulacri presenti nel tempio. Altri simboli si 
confondono invece tra esoterismo e masso- 
neria. La croce di Lorena o croce patriarcale, 
che orna l'abito talare di padre Crandall, può 
essere associata al satanismo quando, unita 
al simbolo matematico dell'infinito, dà forma al 
simbolo alchemico dello zolfo, uno degli ele- 
menti che i cristiani riconducono al demonio, 
emblema oggi della "Chiesa di Satana" fon- 
data nel 1966 a San Francisco dal sommo sa- 
cerdote o papa nero Anton Szandor LaVey. 
La simbologia del triangolo equilatero, che gra- 
ficamente ricorre spesso in quest'avventura, è 
per i cristiani quello della trinità, mentre dal 
punto di vista esoterico può essere al massimo 
accomumunato agli spiriti elementali (il fuoco e 
l'acqua). Nella simbologia muratoria è invece 
il Delta (A), detto anche Triangolo di Salomone, 
rappresentazione geometrica della  triplicità. 
Un altro simbolo poco esoterico ma basilare 
della massoneria è il compasso, rappresenta- 
zione della spiritualità, che si trova di solito in- 
tersecato alla squadra (assente però nei dise- 
gni di Fusco). Interesse maggiore riveste nella 


storia non un simbolo ma un oggetto: il cap- 
pello conico o a punta usato dagli "incap- 
pucciati" come paramento durante i loro ceri- 
moniali sabbatici. Questo tipo di cappello è tra 
le misure vessatorie imposte agli ebrei dal |V° 
concilio lateranense del 1215. Durante il me- 
dioevo gli ebrei erano infatti ritenuti responsa- 
bili della morte del Cristo e li si vedeva votati 
di conseguenza al male. Il cappello conico è 
uno dei segni distintivi dei maghi e delle stre- 
ghe, mediatori di Satana. Ma anche delle 
logge massoniche. Quella del Ku Klux Klan, 
nata in America dopo la guerra civile come 
"Impero invisibile del sud" allo scopo di pre- 
servare la razza bianca e assicurare la se- 
parazione volontaria delle razze, tristemente 
nota per i linciaggi e le croci arse, non sembra 
neanche troppo lontana dai "figli di Satana". 


Massoneria, esoterismo, simbolismo e satani- 
smo sono nozioni spesso in simbiosi. Se i 
liberi muratori possono intendere il "Grande 
Architetto dell'Universo" secondo le loro pro- 
prie convinzioni religiose, numerosi studiosi 
cattolici denunciano tuttavia che il vero dio 
adorato nei templi massonici sia Lucifero. 
Quando nel 1980 Gian Luigi Bonelli scrive la 
storia, comunque, è certamente solo interessa- 
to a raccontare l'ennesimo capitolo che inequi- 
vocabilmente schiera da una parte gli eroi — i 
pards Tex e Carson — che stanno dalla parte 


del giusto, contro una setta di invasati che 
rappresenta semplicemente il male da estir- 
pare. Ci siamo soffermati finora sulle detta- 
gliatissime vignette di Fernando Fusco. Anche 
la componente sonora si ritaglia comunque 
uno spazio che è tutt'altro che secondario in 
quest'avventura. La lugubre nenia, per esem- 
pio, che si eleva nel piccolo tempio poco prima 
della decapitazione della squaw Zuni — Be- 
lial, the spirit that fell, the sensualist and after 
Asmodai the fleshliest incubus — è tratta dal 
celebre poema "Paradise regained" (1671) 
dell'inglese John Milton. Il maestoso organo 
presente nel presbiterio rialzato posto all'in- 
terno del tempio, dotato di un imponente 
prospetto a canne, è uno strumento di origine 
antichissima con un ruolo di primo piano nella 
musica sacra e nella liturgia, ma ai due pards 
ricorda solo quella che il vecchio Mefisto 
amava suonare nel suo castello in Florida. 
Non mancano neppure dei gong e delle lu- 
gubri campane il cui battaglio è costituito da 


un macabro teschio umano. Le armi — pu- 
gnali, spade, alabarde e la balestra di padre 
Crandall — sono invece manufatti di origine 


medioevale ricorrenti nei rituali sabbatici, che 
mostrano lo straordinario lavoro di docu- 
mentazione compiuto da Gian Luigi Bonelli. 


Perché un soggetto su un tema così controver- 


so come potrebbe apparire il culto del male? 
Bisogna partire dalla figura di Aleister Crow- 
ley, il personaggio più influente nella formazio- 
ne del satanismo moderno. Crowley, che ap- 
partenne a varie società mistiche, tra cui la 
massoneria, trascorse la maggior parte del 
suo tempo nello studio della magia e buona 
parte di questa esplorazione esoterica fu di 
natura satanica. Massone fu anche il suo di- 
scepolo LaVey, pseudonimo di Howard Stan- 
ton Levy, fondatore della "Church of Satan" e 
autore nel 1969 della prima "bibbia satanica". 
Un'anno prima era stato consulente e forse an- 
che attore nell'agghiacciante film "Rosemary's 
baby" di Roman Polanski. La pellicola mostra 
una serie di personaggi, amici e parenti della 
protagonista, che come tutti gli abitanti di Que- 
mado si rivelano fedeli seguaci dell'anticristo. 
Un'altro film del 1973, "L'esorcista", è incen- 
trato sul sacerdote cattolico padre Lankaster 
Merrin, figura potenzialmente ispiratrice del vil- 
lain di Gian Luigi Bonelli. Con la lunga tunica 
nera che gli conferisce quell'aria di beccamor- 
to, il blasfemo Crandall (tra le sue usuali be- 
stemmie figurano "fiamme d'inferno", "per Sa- 
tana" o "corna di Satana") rammenta da vicino 
lo stesso Crowley per tre buoni motivi. Perché 
è una figura iniziatrice (è il "venerabile" princi- 
pe della notte), per le iniziali del cognome che 
combaciano, per la testa pelata (condivisa 
anche da LaVey). Dalle idee promosse da 
questi teorici del satanismo sono nate nel nord 
Italia, negli anni settanta, diverse sette sata- 
niche. Dal 1969 al 1982 appare nelle edicole, 
tra le altre pubblicazioni, il Giornalino dei Pao- 
lini, con fumetti come “Il commissario Spada” 
che citano con realismo fatti di cronaca della 
realtà cittadina e periferica di Milano, fatta di 
criminalità, delitti occulti e... sette sataniche. 
Anche nella scena musicale si assiste al pro- 
liferare proprio in quegli anni di diversi gruppi 
trasgressivi come i Led Zeppelin, mentre altri 
ancora inneggiano al satanismo come i Black 
Sabbath. Tra le fonti bonelliane va sicuramen- 
te annoverato l'ultimo libro del Nuovo Testa- 
mento. Il titolo del primo albo allude infatti al 
marchio della bestia di cui si parla per ben 
sette volte nell'Apocalisse di Giovanni. È il mar- 
chio che i seguaci del demonio porteranno 
nella mano destra e nella fronte, con il nome 
della bestia, che è nome d'uomo o il numero 


del suo nome, che è 666. Coloro che non pro- 
fesseranno il culto di Satana moriranno deca- 
pitati, chi adorerà la bestia sarà condannato 
alle fiamme per l'eternità. A questa sorte apo- 
calittica sono destinati, nell'ecatombe delle pa- 
gine finali della storia, anche gli abitanti di Que- 
mado, che periscono tutti nel rogo del tempio. 
Il finale crepuscolare della storia, interamente 
tratteggiata a tinte fosche da Bonelli e Fusco, 
è un finale "infernale", con una visione remi- 
nescente della primissima storia di Tex intito- 
lata "Il totem misterioso", dove l'antagonista 
John Coffin moriva avvolto tra le fiamme della 
sua casa. Fiamme che dettano indubbiamente 
una loro simbologia a quest'ultimo capolavoro 
bonelliano: è il fuoco purificatore che i due sa- 
tanassi si lasciano alle spalle, nel paese de- 
serto e destinato ormai all'oblio. Tex e Carson, 
visti dagli antagonisti come i profanatori, gli 


infedeli e i sacrileghi intrusi di Quemado, in 
realtà sono i due campioni che dopo la tem- 
pesta riportano la quiete nell'intera regione 
che era stata minacciata dal male nella sua 
essenza primordiale. La conclusione di questa 
rilettura di un classico texiano senza tempo va 
tutta al grandissimo disegnatore Fernando Fu- 
sco, recentemente scomparso all'età di 86 
anni. È la storia che segna l'avvio della sua 
"seconda maniera", che lo imporrà come uno 
dei disegnatori più amati del Ranger. In que- 
ste bellissime tavole, così diverse dal western 
solare o dalle abbaglianti distese innevate del 
grande Nord che lui era maestro nell'illustra- 
re, Fusco ci regala quello che, per il redattore 
di questa recensione, è stato indubbiamente il 
suo più grande capolavoro. Queste righe gli 
sono dedicate da parte della nostra piccola 
redazione del Tex Willer Magazine. 
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a cura di Filippo Galizia 


INAUGURATO A ROMA 


IL PARCO DI TEX 


Sabato 16 maggio 2015 in una nuvolosa gior- 
nata primaverile nel quartiere Torrino — Mez- 
zocammino è stato inaugurato il parco de- 
dicato a Tex Willer. Questo parco è solo l’ul- 
timo di una serie di parchi dedicati ai perso- 
naggi delle “nuvole parlanti” ad essere realiz- 
zato in questo fortunato quartiere ed è frutto 
dell'instancabile opera del presidente del con- 
sorzio che ha realizzato il quartiere, Maurizio 


Nicastro ideatore e promotore del progetto 
che ha visto anche intitolare vie, piazze, asili, 
scuole e spazi per le attività sportive del quar- 
tiere ad autori del magico mondo dei fumetti. 
Dalle parole di Nicastro, appassionato lettore 
e collezionista di Tex Willer di cui potete 
leggere una lunga intervista nel precedente 
numero 12 del TWM, apprendiamo il motivo 
per cui si è aspettato tanto a dedicare un par- 


co al ranger bonelliano, dopo che già altri par- 
chi e strutture del quartiere erano state dedi- 
cate ad altri personaggi dei fumetti: “Per me il 
parco di Tex doveva essere quello più bello ed 
ho voluto aspettare, perché questo mi ha con- 
sentito di mettere al centro della piazza pe- 
donalizzata, che sta di fianco al parco, la sta- 
tua di Tex che Giorgio Bonelli, fratello di Ser- 
gio, mi aveva donato e che io ho voluto donare 
al quartiere. Ho dovuto aspettare che la piazza 
fosse realizzata”. L'inaugurazione del parco di 
Tex fa seguito, infatti, all'inaugurazione della 
piazza in cui è stata posizionata la statua ef- 
fettuata il 15 novembre 2014 alla presenza di 
Giorgio Bonelli, Davide Bonelli e Mauro Mar- 
cheselli. Il parco di Tex si sviluppa su 6,6 ettari 
e rappresenta l’area verde attrezzata più gran- 
de della periferia sud di Roma. All’interno di 
esso ci sono piste ciclabili, percorsi pedonali, 
un campo da beach volley e uno da beach ten- 
nis, aree di sosta, zone attrezzate per il pic- 
nic, palestre all'aperto e giochi per bambini. Il 
parco può contare su oltre trecento alberi e 
circa cinquemila arbusti che, insieme agli altri 
parchi già presenti nel quartiere, contribuisco- 
no a mantenere un polmone verde a disposi- 
zione degli abitanti di Torrino - Mezzocammi- 
no. Con questo parco il quartiere può ora con- 
tare su 17 ettari di parchi dedicati a questi altri 
personaggi dei fumetti: Corto Maltese, Lupo 
Alberto, il signor Bonaventura, Zagor, Martin 
Mystere, Dylan Dog, Valentina e infine Diabolik. 


mento della porta di Tex in cui, come in tutte le 
altre porte di accesso dei parchi già realizzate, 
è stata posizionata una china in ferro del fa- 
moso ranger realizzata dall’artista toscano 
Pellegrini, autore di tutte le chine presenti nel 
quartiere. Costeggiando la piazza dove è 
posizionata la statua di Tex si giunge alla 
porta di Carson, con la sua china in ferro, che 
dà accesso al parco. Allo stesso punto si può 
arrivare accedendo direttamente dalla piazza. 
Altre due porte sono poste ai lati opposti del 
parco, in una è presente la china in ferro di 
Tiger Jack, nell’altra quella di Kit Willer. All’in- 
augurazione, oltre al presidente del IX mu- 
nicipio Andrea Santoro erano presenti diversi 
vip bonelliani e non. Innanzitutto Corrado Ma- 
stantuono, chiamato da Maurizio Nicastro ad 
essere il padrino della manifestazione, e la 
campionessa olimpionica di beach volley Lu- 
cilla Perrotta, poi altri disegnatori che non 
hanno voluto mancare all'importante evento 
come Marco Soldi e Andrea Cascioli. Presente 
anche Alessandro Ruggeri della scuola roma- 
na dei fumetti e lo scrittore e regista Stefano 
Jacurti specializzato in western. L'inaugura- 
zione ha inizio dal cancello principale di ac- 
cesso al parco; è Corrado Mastantuono aiuta- 
to da un piccolo residente del quartiere a ta- 
gliare il nastro dando inizio al pomeriggio di 
festa. Un momento toccante si ha allo sco- 
primento delle targhe dedicate agli autori re- 
centemente scomparsi alla presenza dei pa- 


AI parco di Tex si può accedere da quattro 
punti distinti. Il primo prevede l'attraversa- 


renti e amici intervenuti all'evento. Sono state 
scoperte targhe per Paolo Morales, Giuseppe 


Barbati, Ade Capone, Lorenzo Bartoli, Vin- 
cenzo Monti, Francesco Gamba, Virgilio Muzzi 
e Sergio Rossi. È la volta infine dei due campi 
sportivi; quello di beach volley la cui targa 
viene scoperta da Lucilla Perrotta e quello di 
beach tennis che viene inaugurato da Corrado 
Mastantuono. | due campi sono stati intitolati a 
Decio Canzio, storico direttore generale della 
SBE, e a Sergio Bonelli. AI termine dell’inaugu- 
razione ne approfitto per scambiare quattro 
chiacchiere con Corrado Mastantuono. Con il 
simpatico disegnatore romano, di cui potete 
trovare una lunga intervista nel TWM numero 
7, iniziamo a parlare della sua ultima storia 
recentemente approdata in edicola “Luna in- 
sanguinata”. Mi riferisce di essersi veramente 
divertito a disegnarla con quelle scene di azio- 
ne sotto il diluvio anche se Mauro Boselli lo ha 
costretto ad un super lavoro per consegnare in 
tempo, considerato che il vulcanico curatore di 
Tex ha allungato in corsa la lunghezza della 
storia. Continuiamo a parlare dei suoi lavori 
per la SBE e Corrado mi conferma di essere 
nuovamente impegnato su un’altra storia di 
Boselli per Tex e parallelamente su un albo de 
“le Storie” che dovrebbe essere pubblicato 
come speciale color estivo nell’estate del 
2016. Questo maxi impegno per la Bonelli lo 
allontana momentaneamente dalle storie di 
Topolino di cui fino ad ora è stato apprezzato 
disegnatore ma anche sceneggiatore. Ricor- 
diamo tutti ad esempio il personaggio da lui 
creato Bum Bum Ghigno e anche l'avventura 
intitolata “Bum un ranger in azione” simpatica 
parodia di Tex Willer dedicata a Sergio Bonelli. 
Il discorso cade sul recente cartonato di Paolo 
Eleuteri Serpieri e sulla nuova collana che la 
Sergio Bonelli Editore ha varato. Gli chiedo, 
visto i suoi diversi lavori già pubblicati in 
Francia, patria dei cartonati, cosa ne pensa di 
questa nuova iniziativa e se gli piacerebbe 
essere chiamato a produrne uno. Corrado mi 
conferma il suo interesse per la collana ed 
anzi mi confida di averne già parlato con il 
curatore Mauro Boselli che gli ha chiesto la 
sua disponibilità a disegnarne uno non appena 
i suoi attuali impegni si saranno esauriti. È 
molto probabile quindi che nel giro di qualche 
anno vedremo anche Corrado Mastantuono su 
questa nuova interessante collana di cartonati 
a colori dedicati al nostro Aquila della Notte. 


Mi fermo a parlare anche con Alessandro 
Ruggieri che ha avuto modo di conoscere 
personalmente e in maniera molto appro- 
fondita Paolo Morales e Giuseppe Barbati per 
il loro impegno presso la Scuola Romana dei 
Fumetti. Di Paolo, cofondatore della scuola 
insieme a Giancarlo Caracuzzo, Massimo 
Rotundo, Stefano Santarelli e Massimo Vin- 
centi, Alessandro ricorda l'entusiasmo con cui 
raccontava i suoi innumerevoli progetti: ci- 
nema, fumetti, cartoni animati, musica e mille 
altre cose. La sua inesauribile voglia di nar- 
rare, indipendentemente dal mezzo scelto, e 
anche l'ironia con cui affrontava le sfide del 
mestiere. Dietro tutto questo traspariva la sua 
grande curiosità per il mondo e oltre a saper 
raccontare, sapeva anche ascoltare con sin- 
cero interesse. Di Giuseppe Barbati, che alla 
scuola tutti chiamavano Peppe, Alessandro 
Ruggieri ricorda l'umanità che lo portava, caso 
raro tra i disegnatori, a mostrare i suoi primi 
lavori senza vergognarsi e a confrontarli con 
gli ultimi allievi arrivati per far capire i progressi 
dettati dall'esperienza. Sembrava un perso- 
naggio del vecchio west, che poi era il suo 
genere preferito. Prima di salutarci Alessan- 
dro, guardando le dediche ai suoi due amici 
sulle scalinate del parco, conclude dicendomi: 
“È stata una fortuna aver conosciuto questi 
due maestri del fumetto e sono certo che 
come me li ricordano tanti allievi e colleghi che 
hanno avuto modo di vederli all'opera”. Nel 
frattempo i residenti del quartiere hanno preso 
possesso del nuovo parco a disposizione, i 
bambini giocano nei campi appena inaugurati 
e i grandi chiacchierano nelle stradine oppure 
seduti sulle panchine. Si conclude così un 
bellissimo pomeriggio di festa per il quartiere 
di Torrino — Mezzocammino ma anche per il 
mondo del fumetto in generale e di Tex in 
particolare, che ha visto riconosciuto con un 
opera bella e importante il successo che in 
tutti questi anni si è saputo conquistare fra i 
lettori attraverso l’opera dei suoi due ideatori, 
Gian Luigi Bonelli e Aurelio Galleppini, e dei 
tanti disegnatori e sceneggiatori che hanno 
continuato in seguito la loro opera. La spe- 
ranza è che in futuro il comune di Roma, nel 
raccogliere il testimone per la gestione del 
parco da Maurizio Nicastro, sappia gestire e 
valorizzare al meglio questo splendido parco. 


a cura di Filippo Galizia 


A distanza di più di 35 anni dalla prima raccolta di figurine dedicata a Tex ad opera della Edyboy 
ed uscita nel 1979, il ranger bonelliano torna a calcare le edicole italiane con una nuova rac- 
colta. Questa volta è la Panini, casa editrice di punta in Italia per quanto riguarda le grandi 
raccolte di figurine, a ospitare “Aquila della Notte” in un suo album. “Tex l’eroe del west” è il 
titolo della raccolta che al suo interno contiene anche una breve storia intitolata “La valle 
sconosciuta” scritta da Mauro Boselli e disegnata da Alessandro Piccinelli. L'album brossurato 
di 48 pagine, che è stato messo in vendita anche in un’edizione cartonata, ospita tre tipi diversi 
di figurine (normali, argentate e ruvide) alcune delle quali sono necessarie per completare la 
storia di Boselli/Piccinelli, inoltre c'è un raccoglitore per 36 card speciali (18 dedicate ai perso- 
naggi e 18 riproducenti storiche copertine della serie). Alla raccolta è legata anche una specie di 
caccia al tesoro: infatti dieci autori texiani (Fabio Civitelli, Pasquale Del Vecchio, Roberto Diso, 
Maurizio Dotti, Lucio Filippucci, Corrado Mastantuono, Alessandro Piccinelli, Giovanni Ticci, An- 
drea Venturi e Claudio Villa) hanno realizzato 10 disegni originali ciascuno per un totale di 100 
cartoncini che verranno distribuiti casualmente all'interno dei pacchetti di figurine. Parliamo di 
questo nuovo ritorno in edicola del satanasso con un altro “satanasso”, Mauro Boselli infatica- 


bile sceneggiatore e curatore di Tex. 


L’idea della raccolta è partita da voi o è sta- 
ta la Panini a contattarvi? 

Ci ha contattato la Panini che ne ha parlato con 
Giovanni Mattioli e Vincenzo Sarno, responsa- 
bili brand development della SBE, e con Mauro 
Marcheselli. Nelle prime intenzioni si doveva 
trattare non di un album di figurine ma di una 
storia fatta di figurine. In seguito ne hanno par- 
lato con me ed io ho fatto presente che una 
storia fatta di figurine presentava molte dif- 
ficoltà tecniche. Alla fine, bilanciando i pro e i 
contro, è nato l’album attualmente in edicola 
che ha al suo interno anche una storia com- 
posta di figurine non intere ma che vanno a 
riempire appositi spazi. In particolare io e Picci- 
nelli abbiamo fatto in modo che i balloon non 
andassero sulle figurine. 


Chi ha deciso il numero e il formato delle 
restanti figurine? 
| contenuti sono stati scelti dalla SBE. 


Come avete deciso le immagini che avreb- 
bero composto l’album e le figurine? 

E’ stata data una prevalenza alle immagini 
classiche. 


Perché è stato scelto Piccinelli per dise- 
gnare la storia? 

L’ho scelto io perché era il più veloce ed aveva 
il tempo di farlo, gli altri erano più impegnati. 


Come avete deciso i dieci disegnatori per i 
cartoncini con i cento disegni originali da 


trovare a sorpresa nelle bustine? 
Sono stati scelti da Marcheselli insieme a 
Mattioli e Sarno. 


La storia presente nell’album sarà pub- 
blicata in seguito in un albo della SBE, ad 
esempio su uno dei prossimi color brevi? 
No, non credo. E’ vero che dico sempre che 
Tex deve essere pubblicato in grande tiratura, 
per cui ad esempio la storia “Rio Quemado” 
verrà ripubblicata presto sul Color storie brevi; 
la mia intenzione è di allungarla e farla uscire 
nel Color del prossimo anno che, con il con- 
senso del nuovo direttore Masiero, dovrebbe 
avere 32 pagine in più, però nel caso della 
storia dell’album Panini siamo di fronte ad una 
storia per così dire apocrifa, come quelle che 
sono uscite nel volume di Repubblica storie 
brevi, per cui non vedo la necessità. Inoltre 
anche il formato è diverso, al momento non 
pensiamo di includerla nelle uscite di Tex. 


Ci sono state delle lamentele dei lettori o 
collezionisti perché l’album cartonato è 
risultato difficile da trovare. C’è stata forse 
una sottovalutazione dell’interesse che una 
tale iniziativa poteva suscitare? 

Non so, anche perché l’organizzazione com- 
merciale e la distribuzione è stata curata inte- 
ramente dalla Panini. 


Avete avuto dei riscontri sulle vendite da 
parte dei lettori e sul gradimento in gene- 
rale? 


No ancora non sappiamo nulla, penso sia 
ancora troppo presto. Posso solo dire che a 
Lucca comics ho visto i lettori gradire molto la 
novità. 


Pensate di proporre in futuro qualcosa di 
simile per altri personaggi della SBE? 
Penso che, ad esempio, Zagor andrebbe be- 
nissimo ma al momento non abbiamo avuto 
altre richieste. 


Questa iniziativa fa presupporre un mag- 
giore coinvolgimento di Tex nel merchan- 
dising in futuro con diari, felpe e articoli 
simili? 

Penso di si, la nuova divisione della SBE sta 
considerando sicuramente nuove idee di cui 
ovviamente non posso anticipare niente. 


Avete pensato ad una Ristampa del vecchio 
album uscito nel 1979 in allegato a qualche 
pubblicazione di Tex come fatto dalla Gaz- 


zetta dello Sport per gli album dei calcia- 
tori? 
AI momento no. 


Ne approfitto per rivolgerti anche alcune 
domande sulla serie, puoi raccontare ai 
nostri lettori cosa ci riserverà il 2016 di 
Tex? 

Il ritorno di Sejas con una storia di Manfredi. 
Poi una storia mia disegnata da Biglia. Nei 
primi mesi dell’anno avremo il terzo cartonato 
disegnato da Stano e il gran ritorno di Ticci con 
una storia di Ruju. 


Ed il cartonato autunnale? 
Dovrebbe essere di De Vita. 


Parliamo ora del 2015. Come giudichi l’anno 
che si sta per concludere, ci sono state 
abbastanza novità per Tex, qual è la cosa 
che più ti ha soddisfatto come curatore 
della serie? 

Sicuramente l’album cartonato di Alberti. 


Che voto daresti all’annata di Tex? 
Darei un nove e mezzo. 


Abbiamo già visto due tuoi albi su “le Sto- 
rie”. Ti vedremo ancora presente in futuro 
su questa collana? 

Dovrei iniziare a scrivere il seguito di “Mohawk 
River” che anche questa volta sarà uno spe- 
ciale a colori disegnato e colorato sempre da 
Stano. 


Una domanda per tutti i lettori che, come 
me, seguono anche Zagor: ci lascerai orfani 
a lungo o tornerai presto sulla serie dello 
Spirito con la scure? 

C'è un progetto di Moreno Burattini ma al mo- 
mento sono troppo impegnato. Sarà una storia 
improntata su una mini trasferta, ma non sarà 
una cosa che farò a breve. 


Siamo a fine anno vuoi rivolgere attraverso 
le nostre pagine dei particolari auguri ai 
lettori di Tex? 

Auguri agli appassionati di Tex perché sap- 
piano guardare avanti, al di là degli orizzonti e 
delle frontiere, come è capace di fare il loro 
eroe. Buon 2016! 


mente si radunava alla base del picco. Non è 
però escluso che derivi dalla parola "lioni" 
(corbezzolo, in sardo), dalla flora di macchia 
mediterranea dominata oltre che dal cisto, da 
arbusti come il corbezzolo e l'erica. Inserita in 
un contesto paesaggistico tra i più straordinari 
e selvaggi, visibile anche a grande distanza, 
come tutti gli altri tacchi calcarei della zona, 
questa formazione rocciosa è il risultato di 
lunghi fenomeni erosivi compiuti dagli agenti 
atmosferici. Il basamento ha una forma tronco- 
conica con un diametro che misura circa 100 
metri; il torrione (taccu o tònneri, in sardo), ri- 
salente al Giurassico (circa 150 milioni di anni 
fa), ha invece delle pareti calcaree fratturate in 
senso verticale, che si elevano per 50 metri. 
L'arrampicata può essere praticata fino alla vet- 
ta soltanto da esperti scalatori, mentre si può 
salire fino alla metà dell'altezza del tacco cal- 
careo superando un passaggio di terzo grado. 


Quando dovette creare i primi fondali di Tex, 
Aurelio Galleppini si rifece al paesaggio tipico 
della sua Sardegna, come è possibile riscon- 
trare nelle sue prime storie, che offrono vi- 


gnette di olivi e di greggi al pascolo. Con ogni 
probabilità i piu attenti lettori si saranno im- 
battuti anche in questo scorcio di Sardegna 
rappresentato dal suo più celebre monumento 
naturale, omaggiato nella sua ultimissima co- 
pertina, quella del Tex 400, in basso a sinistra. 


Dagli anni sessanta la Sardegna ha offerto, 
con le sue lande desertiche e le rocce erose dal 
vento, gli scenari ideali per diversi spaghetti 
western, l'ultimo dei quali è intitolato "Quella 
sporca sacca nera", una serie in quattro epi- 
sodi, diretta dal giovane Mauro Aragoni, che 
ambientata tra le siepi del Perda Liana, sta spo- 
polando proprio in questi giorni negli States. 


Se ci arrivate percorrendo la statale da Gairo, 
il Perda Liana merita una visita. E se tentata 
l'arrampicata fino alla vetta vi trovate poi immer- 
si in una boscaglia lussureggiante, credeteci! 


A 


scuola di 


fum etto 


Tex Speciale n. 30 - TEMPESTA SU GALVESTON - Tav. 115 


1- Tex ora è accanto al tavolo dei tre meticci, vicino alla sedia vuota. Posa la bottiglia in mezzo ai 
loro bicchieri, con calma. 


Tex Salute, brava gente! 
Tejo Quien diablos... 


2 Tex si siede al tavolo insieme ai tre, come fosse la cosa più naturale del mondo. Sorride. Sullo 
sfondo vediamo avvicinarsi anche Carson. 


Tex Il mio pard e io siamo nuovi di queste parti. Così 
ci chiedevamo se in questa topaia ci fosse 
qualche simpatico gentiluomo con cui fare 


amicizia. 

3 — Mezzobusto di Tejo, accigliato. 

Tejo Noi... Non ci conosciamo, sefior. Che cosa 
volete? 


4 - Tex ha di nuovo la bottiglia nella mano sinistra. Riempie il bicchiere di Tejo, con calma. Non 
vediamo la sua mano destra, che resta sotto il tavolo. 


Tex Solo parlare, amigo. E magari bere qualche 
sorso in compagnia. Vedi? Ho portato con me 
questa bottiglia in segno di pace. 


5 — Cabral avvicina la mano al calcio della pistola, sotto il tavolo. Lo vediamo di profilo, un po’ dal 
basso. 


6 — Tex continua a versare il whisky nel bicchiere di Tejo, con la sinistra. La sua mano destra però è 
emersa da dietro il bordo del tavolo e ora punta una Colt verso il petto di Cabral. Tex non guarda 
nemmeno il suo bersaglio. Continua a parlare con Tejo. 


Tex Ma se il vostro compare con i baffi non rimette 
subito le mani sul tavolo, il prossimo brindisi lo 
farà alla salute di satanasso in persona, parola 
mia! 

Cabral ! 


A 


scuola di 


fumetto 


Hellnoir n. 1- UNA CITTÀ PER CUI MORIRE - Tav. 1 


1/2 — Vignetta lunga e stretta, circa un quarto di tavola. Esterno notte. Skyline di HelInoir, con grandi 
palazzi moderni alternati a edifici più antichi e inquietanti, simili a torri con tetti in tegole o mura 
merlate, e inquietanti gargoyle sporgenti dall'alto. Piove a dirotto, il cielo è pieno di nuvoloni scuri e 
illuminato da un fulmine gigantesco, ramificato e quasi innaturale. 

NOTA: le scene ambientate a Hellnoir, nel corso della storia, si alterneranno con altre che invece si 
svolgono nel mondo reale. Ci vorrebbe una marcata differenza tra le prime e le seconde. Quelle a 
Hellnoir dovrebbero essere significativamente più oscure, dark, con contrasti marcati. Quelle nel 
mondo reale invece più lievi, quasi a linea chiara. Ovviamente è un primo suggerimento generale. Ne 
parleremo poi meglio in corso d’opera. 


Dida (corsivo) E va bene, ormai ci siete. Siete qui. Prendete un 
bel respiro, fermatevi per un momento e provate a 
immaginarla. 

Dida 2 (corsivo) Una città. Una città enorme, quasi sconfinata, 


delimitata dalla riva di un oceano nero e 
sconosciuto, e attraversata da diversi fiumi che 
scorrono verso chissà dove. 

Rumore tuono CRAAA-AAACKKK 


3/4 - Striscia bianca con titolo. 
Titolo UNA CITTÀ PER CUI MORIRE 


5/6 - Vignetta grande, circa metà tavola. Siamo su una strada di Hellnoir. Un uomo in impermeabile 
scuro, mani in tasca e cappello Borsalino a tesa stretta calcato sulla testa, cammina sotto la pioggia 
battente. Le spalle, larghe, sono un po' curve, il viso è in ombra. L'uomo - lo vedremo meglio nelle 
prossime vignette - è MELVIN "MEL" SOUL, il nostro protagonista. È un classico investigatore 
privato, chandleriano. Ha circa 40 anni, ed è sul metro e ottanta, alto ma non altissimo, magro, 
muscoloso ma non massiccio. Sotto l'impermeabile porta un vecchio abito scuro, tre bottoni, con la 
camicia a righe e la cravatta allentata. Lo vediamo un po' dal basso, stagliato contro i palazzi svettanti 
e il cielo nero, illuminato da un altro lampo. 


Dida (corsivo) Ha un porto, un intrico di strade, montagne e 
deserti che la circondano. E ha un nome, o almeno 
una specie di nome, diciamo una parola con cui la 
chiamano tutti. 

Dida 2 (corsivo) HelInoir. 
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